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Continuando i lavori storico-legali intrapresi da tanti anni , e ritardati 
dagli incessanti lavori di ufficio, volli tornare a vita libera, e potei compiere 
la pubblicazione delle Leggi Civili del Regno di Sicilia (1130-1816) rac- 
colte ed ordinate (1). Indi cominciai la stampa del testo delle Antiche 
Consuetudini delle città di Sicilia comparato secondo le antiche edizioni 
e i manoscritti di archivi e biblioteche. 

In ottobre 1895 erano già stampate dallo Stabilimento tipografico A, 
Giannitrapani le Consuetudini di Trapani, nelle quali è contenuto il Testo 
Antico di Messina (pag. 1-28). In dicembre furono stampate quelle di Mes- 
sina riordinate da Appulo (1498) e accresciute da Cariddi (pag. 29-56), e 
quelle di Girgenti (p. 57-62). 

Nel 1896 furono stampate quelle di Patti e Lipari (pag. 63-78) , Si- 
racusa, Noto e Catania (pag. 79-155). In principio di questo anno (1897) 

(1) Palermo, Reber, 1895.— Diedi in luce (pag. 235-242) il testo della cost. San- 
cimus secondo Tedizione prìncipe (Napoli, 1482), della quale nìssuno avea tenuto ra- 
gione, e rho comparato coi manoscritti del secolo XV e le principali edizioni. Ne fu 
pubblicato un Estratto : Consuetudini e leggi su Protimisi (Prelazione e Retratto) in 
Sicilia dal secolo XIII al XV IH, Palermo 1895. — Tale edizione fu bene accolta da 
illustri scrittori, ed in Francia l'egregio prof. Henry Monnier nella Nouvelle Revue 
Historique de droit frangais et étr anger (Paris 1896, t. XX, pag. 648-657) ne scris- 
se lungamente nella memoria Laprotimesis dans les coutumes et les lois siciliennes, 
e dichiarò : « L'edition de M. Vito La Mantia sera très précieuse à tous ceux qu*in- 
teresse le tezte Fridericien. Elle répond seuie à toutes les exigences de une bonne 
critique. On devra s'en servir exclusivement désormaìs > (Rev. Hist., pag. 653). 
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IV 
si sono stampate le Consuetudini di Palermo (pag. 157-223) seguite da molti 
privilegi e documenti. 

Sperava di poter presto compiere la stampa del testo comparato , dei 
Capitoli inediti di vario argomento e della Introduzione storico-legale; ma 
essendo inevitabile il ritardo nei lavori di tal genere , mi indussi a pubbli- 
care (in Estratto) nello scorso anno alquanti esemplari delle Consuetudini 
di Catania e di Siracusa. 

T-ovandosi in quella mia edizione indicato in margine il confronto del 
Testo Antico (T. A.), nacque tosto il desiderio ai pochi cultori di tali studi 
di conoscere quale fosse il Testo Antico, i cui numeri venivano indicati per 
comparazione nel margine delle altre consuetudini. 

M' induco perciò a pubblicare alquanti esemplari delle Consuetudini di 
Trapani e di Messina senza attendere il compimento e la pubblicazione 
dell^ intero volume con V Introduzione. Premetto però le notizie necessarie 
per questa edizione delle Consuetudini di Trapani, che inizia la raccolta del 
testo di Antiche Consuetudini delle Città di Sicilia. 

Era importante per la storia del diritto la cognizione del Testo Antico 
ed ignoto delle Consuetudini di Messina perduto da secoli sia per le fa- 
mose sventure degli Archivi di Messina, sia perchè per quella città rimase 
sempre come legge il solo testo riordinato e riformato da Appulo sul fine 
del secolo XV. 

Dopo tanti anni di storiche indagini e di comparazioni di testi mi era 
convinto che le sole Consuetudini di Trapani ne contengono la migliore 
raccolta , e che Trapani non accolse giammai il riordinamento e le riforme 
di Appulo (1498). 

Gregorio (f 1809) faceva savie riflessioni e indicazioni nella Introdu- 
zione allo studio del diritto pubblico siciliano (Palermo 1794), ma non 
avca notizia della edizione principe di Appulo e diceva che per Trapani , 
Messina e Palermo « gl'inetti compilatori confusero tutto » (1). Nei quindici 
anni posteriori (1795-1809) Gregorio inteso a lavori sul diritto pubblico, non 
davasi più alcun pensiero delle Consuetudini, né egli fece mai alcuna men- 
zione delle Consuetudini di Messina pubblicate da Appulo, e rimasero del 
tutto negletti gH studi su le Consuetudini di Sicilia. 

(1) Gregorio scrive: La più antica edizione, che io mi abbia veduta delle costu- 
manz3 di Messina, è quella pubblicata in Palermo dalle stampe del Maida nel 1559 
con la prefazione di Alfonso Cariddi ». Introd, ed. 1794, pag. 179 {Opere scelle del 
can..Rosaiio Gregorio, Palermo 1845, pag. 47). 
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Nel 1862 raccogliendo i capitoli di diritto civile delle Consuetudini e- 
dite ed inedite, e comparando i manoscritti di Trapani, Patti, Lipari, Corleone, 
Castiglione, Paterno, Oaltagirone (1), Piazza, mi limitai per Trapani a indi- 
care per la maggior parte dei capitoli , in quale ordine diflferente fossero 
disposti i capitoli di Messina, e pubblicai l'importante capitolo De praescri- 
ptionibus (2). 

Ottone Hartwig avendo comprato in Messina fra i libri di G. Grosso 
Cacopardo un esemplare dell'edizione di Appulo, studiò la mia raccolta (1862), 
che presentava un cMaro e rapido prospetto delle antiche e principali Con- 
suetudini siciliane, e dimostrava come in quelle fossero adottati molti capitoli 
di Messina. Egli ristampando (1867) Tedizione di Appulo con le aggiunte di 
Cariddi, accennò le Consuetudini di Trapani e disse che l'ordine da me in- 
dicato per la serie consecutiva (p. e. cap. 31, 52, 53) mostrava un ordine di 
cose (liegt auch cine Sachordnung vor). Concepiva allora Hartwig n disegno 
di fare un Codex juris municipalis Siciliae, e inviando (1867) a La Lu- 
mia il vantato suo Codex allora pubblicato , che esattamente diceva bro- 
chure, proponeva di fare una società per l'edizione di Consuetudini Sicilia- 
ne, assumendo egli di scrivere le Introduzioni, e lasciando a La Lumia il 
carico di copiare e confrontare antiche edizioni e manoscritti (3). 

(1) Delle Consuetudini di Caltagirone pubblicate nel 1798 in quella Città non e- 
sìsteva in Palermo allora (come non esiste finoggi) alcun esemplare, e fu mestieri nel 
1862 fare uso della copia esistente nel ms. Qq. F. 55. 

(2) Consuetudini delle Città di Sicilia edite ed inedite^ scelte e comparate con 
gli articoli delle Leggi Civili, Palermo, 1862, pag. 104. 

(3) Per provare tale disegno d'impresa libraria ho pubblicato neìV Appendice ai 

Cenni Storici sul diritto Greco-Romano (Palermo 1887, pag. 124), le lettere inedite 

depositate nella Biblioteca Comunale di Palermo dagli esecutori testamentarii di Isidoro 

La Lumia v+ 1879}.— Hartwig in lettera del 18 agosto 1867 scriveva a La Lumia da 

Marburg (Prussia}: J'ai besoin de la coopération d*un savant de la Sicile, et ne conaissant 

personne qui y fùt plus propre que vous, Monsieur, je viens vous demander si vous 

pouvez peut-étre vous décider à me rendre ce service, et vous charger de copier a Palerme 

ies textes doni j'ecrirais les introductions. Il va sans dire que le livre prendrait alors 

le titre de Codex j. m. S, public par Isidoro La Lumia et 0. H. (Otto Hartwig). Veuillez 

me dire, je vous en prie, si vous étes dispose a accepter cette proposition, et s'il en 

ètait ainsi, quelles seraient vos condì tions. Quant aux honoraires, il est vrai, que c'est 

h peine si nous pouvons en attendre du librai re, qui se chargera d'editer cet ouvra- 

ge; n'ètant cependant pas obligè de traiter avec mon ancieo editeur, je vais me met- 
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Erano scorsi quasi venti anni dalla mia raccolta del 1862 e nessuno iu 
Sicilia occupavasi di quei lavori, e mi parve necessario di diffondere in Ita- 
lia e fuori, Notizie e Documenti su le Consuetudini delle Città di Si- 
cilia, pubblicando (1881-1887) una mia estesa monografia nell'Archivio Sto- 
rico Italiano (1). 

Per Trapani scrissi allora (1881) nell'Archivio Storico Italiano: 
« Nessuno finora ha pubblicato il testo delle Consuetudini di Tra- 
pani, né io volli inserirle nella raccolta di Consuetudini delle Città di 
Sicilia, perchè avrei riprodotto con altro ordine e ripetuto quasi intera- 

tre en rapport avec le libraire de la Gour de Berlin pour ea obtenir les meilleures 
conditioDs possibles. » 

Michele Amari (a 27 agosto 1868) dopo la pubblicazione (maggio 1868) del pri- 
mo volume della mia Storia della Legislazione civile e criminale di Sicilia mi scrivea: 
€ Spero che ripigli il suo lavoro su le Consuetudini municipali sì importanti nel me- 
dio evo. > 

Amari scriveva poi (5 dicembre 1868) a La Lumia: « Ecco quanto mi scrive 
relativamente a voi ed al Carini il sig. Hartwig in una lettera del 22 novembre : 
€ Nel ringraziare distintamente i Signori La Lumia e Carini, io li prego soltanto di 
sostenere tuttavia la parte più lieve del lavoro, del quale io esclusivamente avea con 
brevità pregato il sig. Carini , cioè di confrontare con le più antiche edizioni o co- 
dici, le edizioni moderne delle" Consuetudini di Palermo, le sole che abbia avute alle 
mani. Se il Carini lo desideri, io noterò la sua cooperazione nel titolo del libro , e 
in ogni modo s'intende che io ne farò menzione nella prefazione >. 

(1) Serie 4», t. VII-XX, Firenze 1881-1887. Contiene: L Origini delle Consuetu- 
dini siciliane; IL Cenni generali su le Consuetudini ; III. Consuetudini di Palermo (t. 
VII, 1881, pag. 161-181); IV. Consuetudini di Messina; V. Cons. di Catania; VL Cons. 
di Siracusa (t. VII, pag. 313-350); VII. Cons. di Trapani; Vili. Cons. di Girgenti; IX 
Cons. di Patti ; X. Cons. di Lipari ; XI. Cons. di Noto ; XII. Alcamo; XIII. Cons. di 
Caltagirone; XIV. Cons. di Corleone; XV. Mazzara; XVI. Mistretta; XVII. Modica-Ra- 
gusa; XVIII. Nicosia; XIX. Cons. di Piazza? XX. Termini-Imesese (t. Vili, pag. 189- 
221); XXL Indicazione di Consuetudini generali del regno. — Notizie su la ristampa 
tedesca di alcune Consuetudini (t. IX, 1882 , pag. 336-357) ; XXII. Cons. di Castro- 
giovanni (t. XI, 1883, pag. 3-20); XXIII. Cons. di Sciacca (t. XIV, 1884, p. 305-324); 
XXIV. Cons. di Vizzini; XXV. Terranova; XXVI. Cons. di Castiglione; XXVIL Cons. 
di Paterno; XXVIII. Polizzi; XXIX. Castronovo; XXX. Casteltermini; XXXL Colonie 
greco-albanesi in Sicilia; XXXIL Calatafimi; XXXIII. Augusta ; XXXIV. Monte San 
Giuliano -(J^^ricc); XXXV. Conclusione (t. XX, 1887, p. 321-363). — La monografia 
Notizie e Documenti riunita in Estratto forma un volume di pag. 206. 
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mente le Consuetudini di Messina; e perciò mi limitai ad indicare l'or- 
dine e a pubblicarne i due importanti capitoli sulla presorizione, che e- 
rano inediti. Non esiste numerazione dei capitoli nel manoscritto, del 
quale mi sono servito, ma sembrami necessario per la chiarezza indicarli 
per numeri in ordine progressivo in questi nuovi sludi storici su le 
Consuetudini siciliane. 

« Il complesso delle Consuetudini di Trapani non offre la novità d\ 
una propria legge municipale diversa dalla messinese; ma per uno stu- 
dio accurato sulle riforme e compilazioni sicule del secolo XIV, mi è 
riuscito di trarne, per quanto è possibile, la prova sull'ordine antico delle 
consuetudini messinesi, e per ricostituire in certa guisa il testo delle com- 
pilazioni che se ne aveano nel secolo XIV » (i). 

Temii per base unica in quel tempo il solo manoscritto (Qq. P. 66) della 
seconda metà del secolo XVI, che si conserva nella Biblioteca Comunale di 
Palermo (2). Pei privilegi concessi a Trapani da Federico d'Aragona ho di- 
stinto il diploma del 1314 di concessione dei privilegi di Messina e Siracu- 
sa dalla posteriore concessione delPuso delle Consuetudini di Messina (3). 

Seguendo il mio sistema del 1862 di non ripetere i capitoli eguali, non 
riprodussi allora tutti i capitoli delle Consuetudini di Messina adottati in 

(1) Arch, Stor. Ital. 1881, t. Vili, pag. 190. 

(2) Il manoscritto di Consuetudini di Trapani fa parte della raccolta di mano- 
scritti di consuetudini, che il Gregorio avea formato , e che dopo la sua morte fu 
depositata nella Biblioteca Comunale di Palermo (Ms. Qq. F. 55, fol. 17-37). Nel 
margine di tre capitoli (fol. 29 r®, e fol. 30), che nella mia edizione sono ora indicati 
coi numeri 16 § 6, § 7, 17 § 1, si trovano alcune annotazioni del noto carattere di 
Gregorio.— Nella nota 2 a pag. 190 del t. Vili dell' Arch. Stor. It. (1881) ho indi- 
cato che quel ms. di Trapani della Biblioteca Comunale è della seconda metà del 
secolo XVl. 

(3) Arch. Stor. It. (1881 , t. Vili, pag. 189). Ho inserito in nota le parole più 
importanti del privilegio del 1314, pubblicato nell'opera postuma di Testa, De vita 
et rebus gestis Friderici II, Panormi 1775, pag. 272. Ho pubblicato per la prima 
volta la parte più importante del privilegio di Federico d' Aragona, che concedeva a 
Trapani luso delle Consuetudini di Messina, e Tho desunto dalla inedita ed autografa 
Hisioria di Monte S. Giuliano di Antonio Cordici, che si conserva nella Biblioteca 
Comunale di Palermo , giacché neir Archivio di Stato non esiste alcun altro mano- 
scrìtto di tale privilegio. 
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Trapani, che per la massima parte erano identici, ancorché alcuni avessero 
qualche variante. 

Feci perciò l'esatto confronto per ricostituire Pordine del Testo Antico 
disposto per numeri progressivi e non per capitoli , premettendo ad ognuno 
la lettera N e notando tra parentesi i capitoli corrispondenti delle Consue- 
tudini di Messina (testo di Appulo), giacché alquanti capitoli erano diversa- 
mente divisi e ordinati in Trapani e in Messina. 

Ho pubblicato perciò allora, secondo il solo anzidetto manoscritto della 
Biblioteca Comunale di Palermo , i due capitoli inediti e speciali per 
Trapani , cioè la riforma del 1371 su la protimisi , e il capitolo di Martino 
del 1408 su gli appelli (1). Aggiunsi il cap. de herbagiis, che proveniva dalle 
messinesi e fu omesso da Appulo (2). Ristampai il cap. De praescriptionibus 
escluso pure da Appulo, e da me dato in luce nel 1862. Per la inversione 
e perché vi erano aggiunte nel testo le parole « compertum est per con- 
stitutionem serenissimi domini nostri regis Friderici » diedi pure (Arch. 
Stor. It. t. VILI, pag. 194) il testo del eap. Quae personae non admictantur 
ad testimonium. 

Delle Observantiae terrae Trapani ho pubblicato il testo in nove 
capitoli, tenendo ragione del manoscritto anzidetto della Biblioteca Comunale 
(Ms. Qq. F. 65), e della Historia inedita ed autografa del Cordici (Ms. Qq. 
D. 48), dalla quale trassi e gli argomenti in volgare inediti e non esìstenti 
nella copia del Gregorio » (3). 

Conosceva la elaborata descrizione del Regesto Poligrafo fatta in Trapani 
nel 1873 da Giuseppe Polizzi bibliotecario della Fardelliana, e la Bibliografìa 
Trapanese (Palermo, 1876) dell'erudito canonico Fortunato Mondello, e ne 
diedi notizia nella nota a pag. 190 deYÌ^ Archivio Storico Italiano (1881, tomo 
Vili); ma giudicai che senza lo studio e la comparazione dei manoscritti e- 
sistenti in Trapani non mi era possibile in quel tempo fare una edizione 
soddisfacente per le Consuetudini di Trapani, che contenevano il Testo Antico 
di Messina. 

(1) Arch. Stor. li. 1881, t. VUI, pag. 193. 

(2) Arch. Stor. It., t. VUI, p. 195. 

(3) Nel manoscritto dì Palermo le Observaatiae non hanno numeri e mancano 
le latine ruhricjie, che solo trovansi pei capi 6, 8, 9. Dichiarai perciò che € per naf- 
gitre cUtrtiza » riproduceva dalla storia inedita del Cordici gli argomenti in vol- 
gare, ed era inutile il notare i tre titoli. 
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Mi era però convinto che il manoscritto di Palermo, essendo della se- 
conda metà del secolo XVI, conteneva tutti i capitoli, e che probabilmente 
nei manoscritti di Trapani non si sarebbero trovati altri capitoU inediti di 
consuetudini oltre quelli da me pubblicati neW Archivio Storico Italiano (1881, 
t. Vin, p. 193, 195, 196). 

Nessuno per sette anni se ne dava pensiero, e soltanto nel 1887 in Pa- 
lermo Antonio Todaro e Luigi Pedone Lauriel nella impresa di ristampe 
col titolo di Raccolta di Statuti Municipali Italiani (pag. 147-169), osa- 
rono speculare una edizione dell'intero testo col titolo: « Consuetudines et 
Observantiae nobilis (sic) terrae Drepani , dicendo ; Pubblichiamo il 
testo delle Consuetudini per come si conserva nella Biblioteca Far- 
delliana di Trapani, il privilegio di Federico per come sta pubbUcato da 
Testa, e le Observantiae per come furono pubblicate dal La Mantia nel- 
V Archivio Storico Italiano » (1). 

Sorpreso di tale audacia e mendacio ne feci tosto (dicembre 1887) per 
amore del vero, una breve e moderata censura nell'Archivio Storico Ita- 
liano (1887, t. XX, pag. 362), che dopo dieci anni riproduco e confermo: 
« Le Consuetudines et Observantiae nobilis (sic) terrae Drepani 
non sono pubblicazione di testo inedito. Le Observantiae sono ristampa 
di due pagine di questo nArchivio (t. Vili, pag. 197-198). 

« Gli editori non pubblicano alcun testo inedito delle Consuetudini di 
Trapani, ma fanno un'edizione imaginaria. Trovarono in questo %Archi- 
via Storico (1881, t. Vili, pag. 192-196) inseriti i titoli argomenti di 
quelle consuetudini inedite , con la designazione di ogni eguale capìtolo 
delle consuetudini di Messina, e la pubblicazione dei pochissimi capitoli 
inediti. Credettero che le nostre indicazioni significassero che la ^ua- 
glìanza dei capitoli fosse completa e totale , senza veruna diflferenza di 
parole. Ristamparono perciò le consuetudini di Messina con l'ordine da 
noi indicato per Trapani, sostituendo soltanto Drepani ove è detto Mea- 
sanae. Ignoravano che nei manoscritti delle Consuetudini di Trapani e- 
si stono molte varianti di testo, e che il nome di Messina col suo titolo 
di nobilis, vi è conservato, e solo talvolta è aggiunto quello di Trapani, 
dicendo siout In terra Trapani o Drepani. 

(1) ToDARO, Introduzione Generale, — Centri sulla legislazione statutaria sici^ 
liana, Palermo, Pedone, 1887, pag. LII. 

La Mahtia» a 
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« La differenza del testo appare dal primo capitolo, nel quale gli e- 
ditori ristampano (pag. 149) il capo I di Messina col periodo : Saepius 
enim scriptum est, et in toto regno oonsuevit, quod ex quacumque causa 
viro ve! uxori aliqua bona provenerint, natis fliils communia sunt inter eos. 

« Questo periodo non esiste nelle consuetudini manoscritte' di Tra- 
pani, né in altre consuetudini che adottarono quel capitolo di Messina, 
come notammo in questo %Archivio Storico (t. VII, pag. 316). 

(c Gli editori aggiunsero quasi tit. LXIII Privilegium Consuetudinum 
la ristampa di un diploma del 13 14, da noi indicato (Archivio Storico 
t. Vili, pag. 189) come pubblicato da Testa , né posero mente che il 
privilegio per le consuetudini era invece 1' altro che omisero , e che era 
da noi riferito nella stessa pagina. 

<( Cosi questa ristampa di consuetudini altera i testi già noti , e 
nulla offre di nuovo o d'inedito, tranne gli errori ». 

Queste parole neW Archivio Storico Italiano ponevano fine alla mia estesa 
monografia (di pag. 206 in Estratto) su le Consuetudini delle Città di Sicilia 
con testi e documenti inediti. 

Cessò allora del tutto e per sempre quella strana speculazione libraria 
di Todaro e Pedone (1). 

Per compiere la raccolta degli elementi necessarii alla pubblicazione 
delle Antiche Consmtudini delle Città di Sicilia, che iniziavasi con le Consue- 
tudini di Trapani, nelle quali è contenuto il Testo Antico delle Consuetudini 
di Messina, i miei figli Francesco e Giuseppe in maggio 1896 fecero in 
Trapani, accurati confronti, elenco di varianti, e copia esatta di molti capitoli, 
privilegi e documenti inediti di vario argomento. 

In questa edizione di Antiche Consuetudini delle Città di Sicilia né per 
Trapani, né per altre città tenni alcun conto delle ristampe di Todaro, perchè 
l'impresa era già riprovata e abbandonata. 

Potei dare cosi il testo di Consuetudini di Trapani con le principali va- 

(1) Finiva ogni pubblicazione dopo la rassegna bibliografica nella Rivista Sto- 
rica Italiana (Torino, 1888, pag. 137-143), e W Analisi Critica su le ristampe ini- 
ziate m Palermo col titolo di RaccoUa di Statuti Municipali Italiani pubblicati da To- 
daro e Pedone Lauriel^ e su progetti, errori e plagi di Antonio Todaro della GcUia* 
—Documenti per la Storia della Pubblica Istruzione in Italia sul fine del secolo XIX, 
Palermo, Stab. tip. Virzì, 1888, dì pag. 34. 
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rianti, e fu stampato in Palermo in ottobre 1895 e viene ora pubblicato, ed 
ofPre evidente prova della esattezza dell'enumerazione e della serie dei capitoli 
di Messina, che da me furono indicati néìT Archivio Storico Italiano (1881, t. 
Vn, pag. 192-196; Estratto, pag. 72-76) secondo il manoscritto della Biblioteca 
Comunale di Palermo (1). 

Per la presente edizione delle Consuetudini di Trapani abbiamo adope- 
rati cinque manoscritti. 



Frammento di testo di Consuetudini di Trapani della fine del secolo 
XIV o dei primordii del secolo XV , esistente nel Regesto Poli- 
grafo (fol. 245-246) della Biblioteca Fardelliana di Trapani. 

Questo Frammento (F) per la sua antichità è il più importante mano- 
scritto che rimanga di Consuetudini trapanesi , ed è scritto a linee intere. 

Comincia con le parole solemnitate peracte, che trovansi nel e. 15 della 
nostra edizione pag. 11, Un. 13. Riproduce il testo di ventotto capitoli delle 
Consuetudini di Trapani, senza ordine e senza numerazione alcuna, 
neanoo in margine. 

Nella presente edizione ammettiamo il numero di 49 rubriche o capitoli 
seguendo la Tabella Capitulorum del Regesto Poligrafo (fol. 305) e il ma- 
noscritto deUa Biblioteca Fardelliana del secolo XVlL, che fii già di un 
notare. 

Indichiamo perciò secondo la nostra edizione (1895) la serie dei capitoli 
di Consuetudini contenuti nel Frammento. 

Nel fol. 245 è il testo dei capitoli del T. A. : 15, 16, 16 § 1, 16 § 3, 
16 § 5, 19, 44, 23, 20, 20 § 1, 34, 33, 36. 

Nel fol. 245 r.» sono i cap. del T. A. : 21, 21 § 1 e 2, 22, 17, 24, 25, 
26, 27, 40, 39, 28, 30, 31, 32. 

Nel margine inferiore a guisa di glossa si legge il testo del e. 5 delle 
Ohservantie dalla parola herhagia a medianis. 

Nel fol. 246 sono i cap. del T. A. 43, 47, ^ § 5 e 4, 48, 10 % 1, 17 
% 1, 16 § 6, 16 § 7. 

(1) Dopo la descrizione dei manoscritti offrirò il prospetto comparato di numeri 
e capitoli secondo i N dell' Archivio Storico Italiano , il testo delle Consuetudini di 
Messina (Appulo) e il Testo Antico (Trapani) della presente edizione. 
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Nel fol. 246 r.» sono i cap. del T. A. 16 § 4, ^. 

Dopo il testo del e. 10 § 1 nel fol. 246 si legge: Expliciunt Consue- 
tudines terre Trapani. Deo gratias. Amen. 

E degno di nota che dopo V Expliciunt non seguono capitoli di testo 
primitivo, ma di sole dichiarazioni o riforme messinesi , ed anche quella di 
Trapani (1371) per protimisi. Cosi è provato che quasi un secolo prima della 
riforma di Appulo, in Messina ed anco in Trapani si aggiugnevano le rifor- 
me dopo gli antichi capitoli delle Consuetudini. Solamente il e. 20 § 3 è 
posto prima dell'Expliciunt. 

Nel f. 246 r.« è trascritta la riforma trapanese del 1371 su la protimisi 
preceduta da queste parole: In nomine Domini Amen. Anno dominice Incar- 
nationis M« CCC® LXX J, mense martii, XVIIJ die mensis eiusdem, X® Indi- 
ctionis, regnante serenissimo domino domino nostro Friderico dei gratia rege 
Sicilie illustrissimo ac Athenarum et Neopatrie duce, regni vero sui anno XVU° 
fehciter Amen ». 

La data 1371 dimostra che si tratta di una tarda riforma, posteriore di 
anni quaranta alla concessione (1331) dell' uso delle Consuetudini di Mes- 
sina (1). I titoli del re e Tanno XVIJ® del regno (1355 - 1371) mostrano 
Pepoca della riforma, che erroneamente nel Regesto Poligrafo (fol. 310 r^), 
e nel Libro Rosso (fol. 7) , e nel manoscritto della Biblioteca Comunale di 

(1) Possono forse talvolta mutarsi le computazioni per V inizio delF anno o dal- 
r Incarnazione o dalla Natività e per Tinizio preciso di ogni anno di regno; ma qui 
non avvi dubbio che si tratti del 1371 o 1372 (m. e), come può vedersi per quegli anni 
in vari diplomi pubblicati per le stampe da Garofalo nel Tabularium della Cappella 
Palatina (Palermo 1835 , pag. 180) e da Mortillaro per i Diplomi della Cattedrale 
(Palermo 1843, pag. 295). 

L'archivista prof. Cosentino neìVArch, Stor, Siciliano (an. XII, 1887, pag. 333) pei 
computi cronologici scrive: « In margine di im atto del 14 gennaio 1371 (m. e. i372) 
appartenente ad un volume di registri di Not. Enrico da Cortisio, an. 1371-75 di 
N. 83, si leggono le seguenti parole, che meritano essere riprodotte: (anno) M^ CCO* 
septuagesimo primo durai usqtie ad XXV marcii et deinde in antea M^ CCO* sep- 
tuagesimo secundo. Et regni eius anno decimo septimo durat usqiie ad XXVocto- 
bris XI (Inditionis) proximo venturum, et a XX V^ octobris eiusdem XI: regni 
eius anno XVIII^. Cioè che Tanno civile mutava a ogni 25 marzo, e gli anni del 
regno di Federico III, che regnava in quell'epoca, incominciavano a contarsi dal 25 
ottobre di ciascun anno ». Cosentino, / notari in Sicilia, Palermo 1887, pag. 32. Ne 
ho fatto recensione nel Monitore La Legge, 1888, voi. I, pag. 790. 
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Palermo (fol. 28 r®) è indicata come fafefca in Trapani V anno MCCLXXI. 
L' errore deriva dalla omissione di una lettera C nei manoscritti sopra 
indicati (1). 

La data 1271 è apertamente erronea perchè in quel tempo Carlo d'Angiò 
regnava in Sicilia, ne si parlava di conquiste di Atene e Neopatria, che fu- 
rono fatte dai Catalani nel secolo XIV. Federico assegnò quei domimi, quasi 
appannaggio, ai minori suoi fìgU (2). Il re Ludovico nel 1H55 per la morte 
di quei giovani principi concesse il ducato di Atene e Neopatria a suo fra- 
tello Federico d'Aragona (poi detto il Semplice), il quale in ottobre deUo stesso 
anno a lui successe nel regno, ed al titolo di rex Siciliae aggiunse Paltro: 
" Athenarum et Neopatriae dux „ (3). Nel marzo 1371 perciò Federico re- 
gnava da sedici anni. 

Nel margine dei cap. del T. A. 19, 23 , 34, 33 , 17, 26 (fine) , 40, 28, • 
20 § 4, 48 (T. A. pag. 22, lin. 12-14, Item prò absolutione — bona sententia) 
è scritto : non est in usu; nel cap. 39 «non utimur» , e nel cap. 36 « ita 
praticatur >. 

Sono in margine di alcuni capitoli le rubriche : e. 21 § 1 e 2 De ap- 

(1) Nella cit. Historia inedita di Cordici (fol. 115) è scritto in tutte lettere: 
Millesimo ducentesimo septuagesimo primo, decimo octavo die mensis martìì , decime 
Indictionis », perchè V autore non pose mente che quella riforma era posteriore di 
un secolo a quella data erronea. Anche in Trapani nella Biblioteca Fardelliana esiste 
della Historia di Cordici una copia manoscritta di questo secolo, e a f • 174 si ripete 
Terrore 1271. 

(2) PiRRi, Sicilia Sacray t. I, Chronologia Regum Siciliae, ed. 1733, pag. XLII, 
XLVI, XLVII. Serio^ Dissertazione isterica del ducato di Atene e di Neopatria 
unito alla Corona di Sicilia (nel t. II degli Opuscoli di autori siciliani, Paler- 
mo 1759, pag. 267-307. Sarri, Gius Puhblico-Sicolo, Palermo 1786, parte I, pag. 323. 
Gregorio, Considerazioni sopra la Storia di Sici'ia, t. IV, Palermo 1807, lib. IV. e. 
7, pag. 192, e Prove e annotazioni, pag. 62-72 (Opere scelte, Palermo 1845, pag. 355). 
Di Blasi, Storia di Sicilia, Palermo i816, t. VII, lib. IX, pag. 130. 

(3) Fazello, De rebus Siculis, lib. IX, e. 5 (ed. Panormi 1558, pag. 555).~ 
Di Blasi, Storia di Sicilia, t. VII, lib. IX, pag. 287.— Hopf , Chroniques grèco-ro- 
manes, Berlin 1873, pag. 474. Gregorovius, Geschichte der Stadt Athen im Mitte- 
lalter, Stuttgart 1889, t. II, pag. 135.— Perciò negli atti pubblici scriveasi « regnante 
domino nostro domino rege Priderico Dei gratia inclito rege Sicilie ac Athenarum et 
Neopatrie Duce >►• 
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péUatione fienda; o. 24 Qtwd non admittitur mvlier in testimonio; e. 40 JDe ìtv- 
svltu vel iniuria factis in campis; e. 28 de prescriptione XXX annorum; e. 29 
de divisione fratrum et heredum legatariorum; e. 32 TJtrum domtis locata pos- 
sit auferri ante finitum tempus et dimitti ; e. 32 (fine) TJtrum locator possit 
propria amtoritate res conductoris auferre prò pensione non soluta ; e. 48 de 
solutione fienda curie; 16 § 6 Interpretatio super jure prothomiseos ; 16 § 7 
ripete lo stesso titolo Interpretatio ecc.; e. 2 Prime Consuetvdinis interpretatio. 
Interpretado ad primum capitulum viddicet ad capitvlum " Viri et uxoiis bo- 
na etc. » 

Nel e. 10 § 1 è scritto in margine : Nota ex isto capitulo confusionem 
sine nativitate filiorum ; e nel e. 17 § 1 Nota formam publicationis instru- 
mentorum fiende. 

Alcuni capitoli contenuti nel Frammento offrono varianti utili per la 
correzione del testo, come appare nelle annotazioni di varianti segnate con 
lettera F (Frammento). 

E notevole che i manoscritti di Trapani non fanno menzione de jure 
prothimiseos pel divieto di appellazione. Il solo Frammento (fol. 245r.®) con- 
tiene nel e. 26 T. A. le parole de jure prothimiseos, come sì trovano premesse 
nella conferma di Martino del 1408, che riproduce V anzidetto e. 26 T. A., 
tranne le ultime parole : " Condemnatus criminaliter de publico maleficio 
appellare non potest „. A pag. 17, lin. 29 della mia edizione ho aggiunto 
le parole " de jure prothimiseos „ accennando in nota il manoscritto (F), dal 
quale furono tratte. 

II. 

Regesto Poligrafo della Biblioteca Fardelliana di Trapani. 

E un grosso volume in folio, legato in pergamena con bollo impresso : 
« Cancelleria Comunale di Trapani ». Il volume comincia dal fol. 25 e ter- 
mina a fol. 525; mancano però alcuni fogli, come 244, 247, 248, 502 - 505 ecc. 
I fogli sono lunghi cent. 30 e larghi cent. 21. H volume contiene quinterni di 
vario carattere e di materie diverse , scritti dal secolo XIV al XVI. E un 
codice cartaceo scritto in parte a due colonne e nel resto a linee intere (1). 

(1) PoLizzi nella memoria Su un Regesto Poligrafo dei secoli XIV e XV presso 
la Biblioteca Fardelliana (Trapani 1873) dichiara che a sua istanza questo codice nel 
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Comincia il volume con queste parole : Libar homo qui se vendit ad 
precium participandum , velut if. de statu hominum. Nello stesso foglio si 
legge: Fidelium. Defensa imponitur per officialem regium, per quem idem rex... 
Queste parole sono nella Lectura domini Andreas de Ysernia super ConstUu- 
tionibus et glosis regni SicUiae, (Napoli, Sugganappo 1552, fol. 42 col. 2). Le 
parole Liber homo... sono nella parte finale della glossa al tit. 16 , Lib. I 
delle Const, Begni SicUiae. Le parole Fidelium. Defensa... sono Vinizio della 
glossa al titolo seguente 17 delle Const. (1). 

A fol. 91 r.° è scritto : Explicit Lectura domini Andree de Isemia super 
ConstitutionibuB regni. Deo gracias. Amen (2). 

1865 fu dairarchivio del Senato di Trapani trasferito e conservato nella Biblioteca 
Fardelliana. Polizzi sebbene estraneo alla giurisprudenza, fece una rapida indicazione, 
che pubblicò prima nel Giornale delle Biblioteche (Genova 1873, n. 1-4), e poi ri- 
stampò in Trapani (1873) nella memoria anzidetta con giunte e correzioni. 

Avendo i miei figli Francesco e Giuseppe esaminato nel 1895 l'intero Regesto 
Poligrafo e preso nota dei capitoli e documenti , e copiati tutti quelli che per gli 
studi storico-legali possono riuscire più utili, farò solo talune indicazioni delle cose 
più importanti contenute nel Regesto, 

(i) NelFed. Napoli, Cervone, 1772, pag. 40 col. 1 e 2 quelle glosse sono am- 
pliate con le aggiunte dei giureconsulti Pietro di Monteforte, Marino di Garamanico, 
Bartolomeo di Capua, e Giovanni Grillo. 

(2) Non occorre descrivere la serie delle moltiplici scritture di vario genere, 
glosse di vari scrittori, Capitoli del regno, e quanto altro si contiene in questo mano- 
scritto, che costituisce una vasta raccolta di testi di legge, glosse^ privilegi e docu- 
menti di vario argomento. Basta indicare alcune cose notevoli. 

A fol. 92. Memorie iudicantis, qui in tribunali quolibet presidebit, occurrunt 
infrascripta servanda circa decisionem et cognitionem quarumcumque causarum. 

A fol. 94 r® è la nota const. di Enrico VII « Ad reprimendum multorum facino- 
ra » seguita d'altra const. {Qui sint rebelles) cbe comincia : « Quoniam nuper >. Se- 
guono glosse di Bartolo super const. Ad reprimendum. 

F. 105 Qui sint rebelles rubrica. F. 107 r.*» Explicit extravagans domini Bartoli de 
Saxoferrato eximii legum doctoris. — F. 107 r.o Intellectus Capituli Volentes, Sono 
chiose di Gualtieri da Paterno.— A f. 109 è scritto: « per Saccurafam », e segue la Dota 
Interpretatio di Berardo De Medico pubblicata in Messina per le stampe di Petruccio 
Spira nel 1537, dopo i Consilia Feudalia di Guglielmo De Perno.— F. 114 Bolla di 
Papa Calisto. — F. 125 Consti tutiones immunitatum edite per illustrem dominum 
lacobum Dei gratia regem, in festo sacre coronationis sue. — F. 151 r.<* Incipiunt con- 
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A fog. 245 e 246 è il Frammento del testo di Consuetiidini di Trapani 
sopra descritto (pag. XI -XIV). 

Nel fol. 251 r® è: Interpretacio sive declaracio capitali Optantes facta per 
Magnam Regiam Curiam tunc Panormi degentem ad supplicationem Drepa- 
nensium (11 aprile 1416). 

Da fol. 264 a 301 sono molti Consigli su Consuetudini di Trapani scritti 
da vari giureconsulti, come Giovanni di Taranto , Cristoforo Di Benedetto , 
Paolo Peri, Giacomo Russo, Filippo de Perdicario, Gerardo Agliata, Giaco- 
mo Pero ed altri. 

Nel fol. 305 è la Tabella capitulorum et privilegiorum. 

Comincia con questo proemio : 

In nomine domini nostri Ihesu Christi eiusque matris gloriose Virginis 
Marie et utriusque lohannis totiusque celestis Curie triumphantis Amen. 

Incipit liber sive roUus, in quo continentur omnia privilegia et ca- 
pitula terre Trapani. Et est sciendum quod infrascriptum opus dividitur in 
duas partes. Nam in prima parte continentur primo Consuetudines terre 
Trapani et observancie terre prediate. Item lex novi ritus et alique nove 
regales constituciones. Item capitula facta in generali parlamento. Et demum 
Privilegia generalia eidem terre Trapani concessa, et aliqua que habuit a 
nobili civitate Messane, et durat hec prima pars usque ibi Canstanda di- 
vina f avente clemenda etc. Ibi incipit secunda pars, in qua tractatur primo de 
o£&ciis baiuli, iudicum, capitanei et notariorum cum aliquibus dependenciis 
et de officio luratorum. Item de officio Acathapanorum et de officio Consu- 
lum maris et ipsorum notarli. Item capitula mercatorum et eorum Consulum 

stitutiones domini Friderici Sicilie regis.— F. 222 Capitula luratorum—. F. 225 Capi- 
tula reformata proposita per universi tatem felicis urbis Panormi, et per Magestatem 
regiam acceptata et confirmata. In primis de molitura frumenti. (De Vio, Privilegia 
urbis Panhormi, an. 1380, pag. 114 e seg.). — F. 250 e 252 De alienatione feudorum, 
Cap. Vo/enfós.— F. 250 r.® Interpretatio novi ritus.— F. 252^254 r.® Capitoli di Fede- 
rico € tempore coronationis sue » (aprile 1296) ed altri suoi posteriori capitoli.-* 
F. 255 Glosse. F. 258 Sentenze contro banditi.— F. 313 Consuetudo scripta in felici 
urbe Panormi, de prohihitis edificiis, È il cap. 29 delle Consuetudini di Palermo, e ne 
ho indicato nelle Antiche Consuetudini (pag. 184) le varianti.— F. 320, Cap. Cum varia, 
F. 320. ro. Constitutio Frederici prò redemptione capti vorum.— Seguono capitoli del 
Regno, rito di Alfonso (f. 396 e segj. e ordini viceregii diversi, e in fine a £ 525 
una prammatica del Conte di Monteleone del 24 Aprile 1522 sopra banditi e ladri. 
I fogli seguenti rimasero bianchi. 
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oum dependenciis ipsorum. Item de cabellis Universitatis, et primo vini et 
bucliirie et de juribus bucherioruin. Deinde sunt aliqua capitula antiqua 
civitatis Messane et ultimo capitula generalia terre Trapani facta de 
novo, et durat usque ad fìnem; in quo libro continentnr omnes rubrice que 
inferius specialiter et distincte describuntur ». 

Segue r indice delle rubriche delle Consuetudini di Trapani e delle 
Ohservantie, e di altri capitoli e privilegi. Negli argomenti delle Consuetudim 
è qualche variante e qualche omissione di parole. I capitoli delle Consue- 
tudini non sono numerati, ed io aggiungo tra parentesi i numeri per mag- 
giore comodo. 

[I] Incipiunt Consuetudines, et primo de confusione bonorum viri et uxoris 
et [utrum] liceat de hiis testari. 

[2] Interpretacio supradicte consuetudinis. 

[3] Si vero mortuo altero coniugum, superstes transit ad secunda vota, quid 

fiendum de bonis. 
[4] De solucione debitorum contractorum tempore constantis matrimonii. 
[5] Mortuo viro et uxore, fìliis non susceptis, quid iuris sit de bom's eorum. 
[6] Parentes viventes quid possint fiUe nubenti vel emancipato dare. 
[7] Mortuo imo ex parentibus, filiis minoribus [cum] superstite remanentibus, 

et premortuis in etate minori, quid de bonis ipsorum. 
[8] Mortua matre an fìlius divisionem bonorum cum patre petere possit. 
[9] Interpretatio sive tonovatio supradicti capituli. 
[10] Nato filio et premortuo in matrimonio quid fiendum de bonis et de re- 

stitucione dotis. 

[II] De minoribus an possint testari et administrare. 
[12] De tutoribus minorum et an mater gerere possit. 
[13] Apud quem minores educantur. 

[14] De alienandis rebus minorum cum decreto curie. 
[16] De vendicione rerum stabilium. 
[16] De jure prothomisios. 
[17] De publicis contractibus. 
[18] Quando mulier potest se obligare. 
[19] De arbitris. 

[20] De cogendis debitoribus ad solvendum. 
[21] De appellationibus. 
[22] De exceptione fori. 
[23] De defensa imponenda. 

[24] Que persone non admictuntur ad testimonium. 
[26] De possessione, data per contumaciam, recuperanda. 
[26] In quibus sententiis inhibetur appellacio. 
[27] Pro qua causa quis non potest carcerari. 
[28] De prescripcionibus. 
La Maktia. 
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[29] Quod omnes filii veniunt ad successionem premortili parentis facta 

collacione. 
[30] De divisione inter fratres et coheredes facienda. 
[31] De bonis et possessionibus datis in gabella. 
[32] De locationibus domorum et possessionum. 
[33] De usuris. 

[34] De ludo taxillomm et pecunia mutuata in ludo. 
[35] Quibus ex causis filii exheredantur. 
[36] De pignoribus et distractione eorum. 
[37] De hertagiis solvendis. 
[38] De bonis dotalibus restituendis. 
[39] In quibus casibus admictitur duellum. 
[40] Quomodo probatur clandestinum maleficium. 
[41] Quando licet adulterum interfìcere. 
[42] Quando filius familias testari potest. 
[43] De divisione facta non retractanda. 
[44] De pena in contractu apposita. 

[45] . [Spurii] (1). 

[46] De rebus dotalibus non alienandis. 

[47] Quando uxor potest esse in iudicio. 

[48] De iuribus Curie. 

... A quibus sententiis non potest appellari (2). 

[49] Lictere confirmatorie superioris capituli. 

Neil' indice dei nove capitoli delle " Observantie „ notiamo queste rubri- 
che con titolo poco diverso : 2. De dietis amissis per famtdum, — 3. Quando 
famvliis a servidis inliceifmatus recesserit. — 8, De jure provisionis Ivdicum, 

Alle Consuetudini di Trapani è premesso (fol. 309) il Proemio del 1410, 
che riproduce in parte il Proemio delle Consuetudini Palermitane, tranne per 
lo inizio. H confronto di pag. 4 (lin. 32-35) e pag. 5 (lin. 1-12, 14-19, 25 e 

(1) Qui deve aggiungersi il numero del Capitolo su gli Spurii, omesso in questa 
Tabella sol perchè nel testo [Reg, Poligrafo, fol. 312) non ha argomento o rubrica. 

(2) È questa una duplicazione del cap. 26 (T. A. pag. 17), e sono omesse soltanto 
le ultime parole : « Condemnatus crìmìnaliter de publico maleficio appellare non 
potest ». Questa duplicazione però non esiste nel ms. della Bibl. Com. di Palermo e 
nel LIBRO ROSSO. Si trova invece nel Regesto Poligrafo (fol. 312 r.®) e nel Ms. del 
secolo XVII (già di un notare) della Bibl. Fardelliana. Anche nella Lettera del re 
Martino (T. A. e. 49, pag. 22 e seg.) del 1408 la conferma è preceduta dalla inser- 
zione del capitolo 26 senza le parole : Condemnatus-^non potest. 

Così è indubitato che V esatta numerazione del testo è di 49 capitoli , e che i 
de eodem possono considerarsi come aggiunte o paragrafi. 
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26, 28-30) del proemio delle Consuetudini di Trapani della mia edizione col 
proemio delle Consuetudini di Palermo (pag. 166 lin. 5-20, pag. 167 lin. 1-5, 
7-10) dimostra tale eguaglianza. 

Il testo delle Consuetudini di Trapani è compreso nei fogli 309-313, 
scritti a due colonne in carattere gotico del primo decennio della seconda 
metà del secolo XV. Le iniziali dei capitoli sono in piccole lettere lasciando 
uno spazio vuoto per i capilettere a colori. Vi sono glosse marginali. 

Non avvi alcuna numerazione di capitoli o rubriche. Alcuni capitoli sono 
seguiti da aggiunte o dichiarazioni segnate de eodem. Io per maggior comodo 
dei lettori ho apposto il numero progressivo per ogni rubrica e il segno di 
paragrafi per ogni de eodem. Questi paragrafi sono soltanto nei seguenti 
capitoli : 9 § 1 Item si didus, — io § 1 Viro et uxore. — 16 § 1 JBe stabUi 

vendita, § 2 Provisum.—% 3 Vendita re stabili, — § 4 In nomine domini, — 

§ 5 Ecclesie,— § 6 Vicesimo novembris,— § 7. Cum sit de antiquis.—vf % 1 Sep- 
timodedmo, — 20 § 1 Dehitor vero, — § 2 Dehitoris vero. — § S Ad eocclu- 
dendas, — § 4 Hec intelligenda, — - 2i § 1 Lata sententia—prorupit,—§ 2 Ap- 
peUatione — prosecutus, — 41 § 1 Lex maritum. 

Nel £ol. 320 sono le Ohservantie terre Trapani senza alcuna numera- 
zione. Questo manoscritto ho seguito per la stampa del testo di Consuetudini 
e Osservanze, tenendo ragione degli altri manoscritti, e annotando le prin- 
cipali varianti. 

Dopo le Ohservantie si legge : Incipit constitutio seu lex novi ritus^ che è 
il noto Capitolo Cum varia (Cap, B. Si^, ediz. Testa , I , pag. 242 - 244 , 
cap. 100-109). 

Seguono a £. 321 Privilegia generalia terre Trapani sibi concessa per 
infrascriptos Imperatores et Reges, et aliqua que habuit a nobili civitate 
Messane. 

Sono privHegi di Federico n (1199), Carlo d' Angiò (1276), Pietro d' A- 
ragona (1282), Giacomo Infante (1283, 1285), Federico (1302), Pietro II 
(1321, 1336), Lodovico (1343), Federico HI (1363), e Martino (1392, 1399, 
1400, 1404). 

Alcuni privilegi di Federico Svevo, Pietro e Giacomo erano per Messina, 
e poscia furono resi comuni a Trapani. 

A f. 323 r. è il privilegio di Federico del 1314 , ridotto senza il 
principio e la fine e con la data del 1315. È anche riportato nei f. 344 
e 349. 
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Questo privilegio di Federico (1814) concede a Trapani Tubo dei privilegi 
già concessi a Messina e Siracusa: 

Fridbbicus Dei gratia Rex Sicilie. Regalibus actendit tituKs ad augu- 
mentum et principalis honoris decus et gloria rutilat cum fidelium suorum 
merita, quos grata fidelitatis obsequia condignos approbat et ostendit, bene- 
ficiis, Ubertatibus et gratiis liberaliter recompensat. Per presens itaque pri- 
vilegium notum fieri volumus universis tam presentibus quam fiituris quod 
nos diligentius actendentes labores innumeros, vigilias multas et sollicitudines 
euriosas, quas Trapanenses fideles nostri, dum hostes nostri terram nostrana 
Trapani tenerent obsessam, in custodiendo, defendendo et conservando cum 
fidelitate nostri domimi, promptis voluntatibus subiecerunt, fidei nostre ob- 
servantiam quibuslibet daimis et duris accidentibus preponentes , ut fidei 
virtus et devotionis zelus, que in eisdem viguisse noscuntur, non essent a 
premio sequestrate. Universis burgensibus habitatoribus in dieta terra Tra- 
pani et eorum heredibus in perpetuum de liberalitate mera, et speciali gratia 
et ex certa nostra scientia concessimus et concedimus, quod ipsi Uberta- 
tibus, iixununitatibus et gratiis, quibus Messanenses cives Messane 
et Syracusani cives Syracusie utuntur et gaudent, uti valeant et 
gaudere , ac perpetuo gaudeant et utantur, fìdelitate nostra necnon 
Constitucionibus serenissimi domini lacobi Aragonum et olim Sicilie 
regis illustris et reverendi et diarissimi fratris nostri, dum regno Sicilie pre- 
fuit editìs, atque nostre Curie et cuiuslibet alterius juribus semper salvis. Uni- 
versis officialibus curie nostre et personis aliis fidelibus nostris presentis 
privilegii tenore mandantes, ut nuUus cuiuscumque gradus seu conditionis 
existat, Trapanenses predictos vel aliquos seu aliquem eorum super predictìs 
immunitatibus, Ubertatibus et gratiis contra huiusmodi privilegii formam inquie- 
tare vel molestare presumat. In cuius rei testimonium, certitudinem et cautelam 
presens privilegium sibi exinde fieri et sigillo nostro pendenti jussimus com- 
muniri. Datum in urbe felici Panormi per nobilem Fridericum de Incisa mi- 
litem regni Sicilie cancellarium, anno Dominice Incamationia M«CCC*>XIIUS 
mense februarii, XKJ^ eiusdem, XIIJ* Indictionis. (1) 

(1) Archivio di Stato di Palermo— Regia Cancelleria voi. II, fol. 68 r.o— Questo 
documento era stato già pubblicato neiropera postuma di Testa, De vita et rebus 
gestis Friderici II, Panormi 1775, pag. 272. 

ToBARO nell'impresa di ristampe (Raccolta di Statuti Municipali ìtaL Palermo 
1887, pag. 165) premise a questo privilegio T indicazione : Ut. LXIH Privilegium 
Consuetudinum , perchè ne trovò da me pubblicata una parte neir Àrcìu Stor. lu 
(1881, t. YUI pag. 189) secondo la cit. opera di Testa. Egli però non capiva che 
quel diploma del 1314 da lui ristampato tratta soltanto dei privilegi di Messina e 
e Siracusa e non delle Consuetudini, e che separato e del tutto diverso era il docu- 
mento inedito concernente Tuso delle Consuetudini di Messina, da me nella stessa 
pagina pubblicato. 
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Martino concesse (1392) ai Trapanesi (fol. 322) esenzione di dogane 
gabelle ed angaria, come ai Messinesi era concessa. 

De exempcione jure dohane et angarianim. 

Item quod Trapanenses sint exempti a solutione juris dohane et om- 
nium cabellarum et angariarum in regno Sicilie, sicut Messanenses, iuxta 
tenorem privilegiorum eisdem Trapanensibus concessomm, per eosdem Tra- 
panenses ostendendorum, et non aliter. 

È notevole per la consuetudine della protimisi a f. 322 una speciale re- 
gola pei Giudei del 1392: 

« Item quod ludei terre predicte habeant jus prothimisios intra et cantra 
se ipsos et non contra Christianos, 

H diploma di Martino e Maria del 28 marzo 1392, che conferma i pri- 
vilegii già concessi ai Trapanesi, è in latino, ma diviso a brani nel Regesto 
Poligrafo (fol. 322 ro) e nel Libro Rosso (f. 31) , e perciò ho creduto 
necessario in questa edizione (Antiche Consuetudini, pag. 2-4) pubblicarlo 
per intero secondo il testo originale in volgare, traendolo dai registri della 
R. Cancelleria nelV Archivio di Stato (1). 

(1) R. Cancelleria^ voi. 20 fol. 5 e 6.— Lo stesso giorno (28 marzo 1392) Mar- 
tino e Maria concedevano alla sinagoga di Trapani un privilegio (R, Cancelleria^ 
voi. 20 fol.6 r.<*), che è omesso nel Codice diplomatico dei Giudei di Sicilia di Lagumina, 
pubblicato dalla Società Siciliana per la Storia Patria (Palermo 1884, voi. I, pag. 106). 
Confirmacio privilegiorum et gratiarum Aliarne Trapani. 

Nos Martinus et Maria etc. et Infans Martinus etc. Ad humilem supplicacio- 
nem nostre Aliarne ludeorum ville Trapani inde nohis factam, volentes vos graciis et 
opportunis favoribus confovere, tenore presentis omnia privilegia, gratias et libertates 
vobis concessa et facta per illustres reges dicti regni predecessores nostros memorie 
recolende, prout tamen ipsis usque nunc melius usum fuit, confirmamus. Geterum 
volumus et vobis concedimus ut quodam privilegio , quod fuit concessum per dictos 
reges predecessores, quodque amisistis casualiter ut asserì tis, continens in effectu quod 
possitis tenere curiam Inter vos , habita copia de eodem a ludeis civitatis Panormi, 
quibus simile privilegium est concessum, possitis uti et gaudere, secundum ordina- 
cionem in eo contentam, prout si ipsum baberetis in sua forma. Mandantes per eam- 
dem Capitaneo et aliis officialibus diete ville fidelibus nostris, presentibus et futuris, 
quatenus confirmacionem et concessionem nostram huiusmodi observantes, predicta pri- 
vilegia que iam habetis nunc per nos confirmata, et dictum aliud privilegium dictis 
ludeis Panormi concessum ut prefertur, quod vobis de novo concedimus et donamus, 
vobis firmiter teneant et observent, et ipsis vos uti sinant et pennittant iuxta ipso- 

La Maktia» ^ 
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È degno di nota (£, 323 r®) un capitolo del 1400 su la eguaglianza 
reciproca di diritti dei cittadini di Trapani e Cagliari. 

Quomodo homines castri Call8U*is tractari debent in terra Trapani. 

Item placet nostre Magestati quod homines castri Callaris in terra Tra- 
pani tractentur et habeantur, sicut Trapanenses in castro Callaris tractantur 
et habentur, et quod Inter ipsos de cetero nulla sit prerogativa. Datum Ca- 
thanie M«CCCCo. 

A fol. 324 è il privilegio di Federico (1331), che annuisce aUa petizione 
di Trapani si per la conferma dei privilegi già concessi (1314), e si per Tuso 
delle Consuetudini di Messina (ac omnibus Consuetudinibus, quibus iidem 
Messanenses utuntur), e che, come più importante, ho premesso al testo 
delle Consuetudini di Trapani e pria d' ogni altro privilegio (Antiche Con- 
suetudini, pag. 1-2). 

H re Ludovico (1342) faceva la conferma generale d' immunità , privi- 
legi e Consuetudini concesse anco dai re Federico e Pietro (Antiche Con- 
suetudini pag. 2,'-Begesto Poligrafo fol. 324). 

A fol. 325 è un privilegio di re Pietro per diritti concessi agli esteri 
che con famiglia venivano ad abitare in Trapani e vi dimoravano oltre V anno. 
Simile concessione speciale era fatta a quei del Monte S. Giuliano dopo la 
dimora di un anno in Trapani. 

De venientibus ad habitandum in terram Trapani, quando gau- 
dent privilegiis. 

Rex Petrus rex Sicilie etc. Ad instantiam nostrorum fidelium Trapa- 
ìiensium consulta deliberatione statuimus et ordinamus, quod quicumque homo 
exterus venerit hactenus et de cetero veniet cum uxore et familia ad ha- 
bitandum in predicta terra nostra Trapani, nulla libertatum, immunitatum et 
gratiarum terre eiusdem uti debeant sive frui, nisi per annum, mensem, eb- 
domadam et diem in predicta terra cum eius uxore et , familia steterit et 
continue commoretur; et ipsis anno, mense, hebdomada et die continue habi- 
tationis sue cum dictis eius uxore et familia in eadem terra transactis, de- 
inde in antea ipse cum eius uxore et familia habitando in predicta terra 
Trapani continue, ut burgenses utantur et gaudeant libere gratiis, libertatibus 
et immunitatibus prenominatis. 

rum serietn et tenorem. In cuìus rei testìmonium presentem fieri iussimus nostro 
fiigillo pendenti dicti ducis communitam. Datum in villa Trapani XXVIIJ die marcii, 
anno a nativitate domini M® CCC« XC® secundo, regnique nostri anno quintodecimo. 
— Vidil Petrus Promotor. — Dominus Dux mandavi t Berengario Sarta» 
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De habitatorìbus terre Montis. 

Item statuimus quod nullus de burgensibus et habitatorìbus terre Mentis 
veniat ad habitandum, et [ad] habitationem ipsius terre Trapani admittatur, 
absque mandato regio. 

De eadem. 

Item quod si forte aliquis de predicta terra Montis habitandi in dieta 
terra Trapani licentiam regiam habuerit et mandatum , non utatur liberta- 
tibus, immunitatibus et gratiis diete terre nisi per annum, mensem, ebdoma- 
dam et diem in dieta terra continue ut burgensis commoretur ; et ipsis anno, 
mense, ebdomada et die sue predicte continue habitationis elapsis, deinde in 
antea continue habitando in eadem terra gaudeat libertatibus illis, immuni- 
tatibus et gratiis, quibus ipsi Trapanenses gaudent et pariter utuntur. 

A £. 325 r. è un capitolo di Ludovico (1343) per eseguire in Trapani 
all' ora consueta il suono della campana Surte per sicurezza dei cittadini e 
forestieri. 

De campana Surte. 

Rex Ludovicus rex Sicilie etc. Segreto et magistro procuratori regni Si- 
cilie vel vice Segreto Curie in terra Trapani, tam presentibus quam futuris 
etc. Ad audientiam Maiestatis nostre veridica relatione devenit, quod in dieta 
terra Trapani tempore noctis non pulsatur campana Surte, itixta consuetudi- 
nem ab olim in regno nostro prò salute nostrorum fidelium dicti regni obten- 
tam, ex quo multa inconvenientia et enormia inde resultant animum nostrum 
turbantia non indigne. Cumque premissa, si vera, sunt nostro satis animo 
tediosa, et propterea LUa ulterius tolerare nolentes, centra vos non indigne 
turbati, fidei vestre sub obtentu gratie nostre firmiter et expresse precipiendo 
mandamus, quatenus sic circa faciendum pulsari quolibet sere, in bora scilicet 
consueta et debita, dictam campanam soUicite et cum vigilantia intendatìB, 
quod dieta ordinati© pulsationis campane predicte in omnem eventum in terra 
ipsa debitum sequatur effectum, ne defectu pulsationis campane predicte fi- 
deles nostri diete terre et alii exteri ad terram ipsam accedentes , per 
baiulos et officiales alios diete terre indebite molestentur. Datum Messane, 

Mocccoxxxxnj. 

F. 326 r. Comincia. la seconda parte del Regesto^ col titolo: ^ PrivUegia 
et Gapittda terre Trapani sibi concessa et donata per infrascriptos impera- 
tores et reges, et aliqua eo modo et forma prout habet ea nobilis Civitas 
Messane. 

Sono privilegi di Costanza del 1198 (1), di Giacomo (1285) per Messina, 
Federico Aragonese, Ludovico (1346), Maria (1387), e Martino (1392, 1399). 

(ì) Nel ms. per errore è indicato MGLXXXXIII. Questo documento fu pubblicato 
da Huiixard-Bréholles JE^isL dipi. t. I, Parisiis 1852, pag. 5. 
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Gli antiolii privilegi di Arrigo, Costanza, Federico non sono però nel- 
V intero testo, ma resi più brevi (1). 

Dal f. 328 a f. 330 r. sono importanti capitoli inediti. 

A f. 328 sono i capitoli sugli Acatapani approvati da Federico nel 1330 : 
€ De officio Acathapanorum sive Nadarorum terre Trapani, et de exercitio 
et potestate ipsorum ». 

F. 328 r. De officio Consulum maris (1345). F. 329 r. Capitala merca- 
torum et eomm Consulum (1323). F. 330. Capitula Consulum mercatorum 
terre Trapani secundum formam et Consuetudinem civitatis Messane. 
F. 330 r. Capitula ordinata per consules mercatorum pannorum. 

Di questi ed altri capitoli facciamo ora la pubblicazione in un breve 
lavoro speciale. 

F. 331. Gabelle diverse di vino , carne ed altro. F. 332 de Magistro 
errancium (an. 13 IQ) e su macello di animali erranti. F. 332 r. Capitoli di 
Giacomo per dogana e naviglio senza data, in parte stampati da Gallo, Annali^ 
t. I, p. 153 e seg. 

F. 333. € Capitula generalia terre Trapani, que habuit a nobili civitate 
Messane. 

Sono i noti capitoli suntuarii di Carlo d' Angiò per la città di Messina, 
del 1272, pubblicati da Gallo, Annali di Messina, t. II , p. 102, e da Geb- 
GORio, Bibl, Aragon, t. II. pag. 529. 

F. 333 r. Capitolo de rottdo del 1272 per Messina, che non fu pub- 
blicato da Gallo (2). 

F. 333 r. « Capitula generalia terre Trapani de novo ordinata et per 
Regiam Majestatem confirmata. Et primo de nundinis. » Servono in certa 
guisa di supplemento alle Consuetudini ed Osservanze, e da me vengono 
pubblicati separatamente. 

A fol. 335 è un importante capitolo del 1340 su la conservazione degli 
atti e privilegi della città. 

(1) Regesto Poligrafo, fol. 321, 322 r.o, 326 r.»,327. 

(2) De rotula. 

< Item quod rotulum terre Trapani de celerò sit unciarum triginta trium et tercie, 
rotule unciarum triginta, quo ipsi Trapanenses hactenus utebantur, totaliter annullato. 
Dat. Neapoli M® CG» LXXII. ».— I Trapanesi solevano nelle copie dei privilegi mutare 
i nomi di Messane in Drepani o Trapani, e Messanenses in Drepanenses o Trapa- 
nenses, essendosi dal 1314 estesi e comunicati a Trapni gli antichi privilegi dell» 
città di MQSsiQa, 
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De Pretorio, Archìvo et Archivario. 

Item quod Pretorium Bajuli et ludicum diete terre Trapani , ubi de 
causis civilibua cognoscitur per eosdem, quod ruinam minatur quasi colla- 
psum, reconstruatur et reedifìcetur de novo per universitatem eamdem de pe- 
cunia universitatis eiusdem. Et quod eodem Pretorio constructo, ut expedit, 
ordinetur a primo septembris proximi futuri in antea , quidam Archivarius 
in custodia aotorum terre predicte. Cui Archivario singulis annis, in fine sci- 
lioet cuiuslibet [eorumdem, dieta acta per notarium eorum actorum, qm prò] 
tempore fuerit, prò parte Curie assignentur custodienda, per eumdem Arcbi- 
varium deinde et sucoessoribus ofi&cialibus eiusdem terre , cum expediens 
et necessarium fuerit, assignanda, adeo quod periculum amissionis actorum 
liuiusmodi de cetero evitetur ; et quod in eodem Archivio immictatur 
capsia Universitatis, in qua reponantur Privilegia et sigillum Uni- 
versitatis ipsius sub clavibus consuetis. Datum Cathanie M«CCC«XL*». 

Nel f. 335 si trovano due capitoli su i danni dati, ohe non sono nelle 
Consuetudini di Messina, mentre nelle altre città cHe seguivano queste 
Consuetudini, simili norme pei danni dati si adottarono. 

De animalibus damnum dantibus in vineis, ortis et aliis locis clausis. 

Primo Julii, secunde Indicionis. 

Provisum et ordinatum est pei Universitatem terre Trapani de com- 
municato Consilio in loco solito et consueto, quod si animalia aliqua 
ìntraverint in vineis , viridariis , ortiS et aliis locis clausis Trapanensium 
seu habitatorum terre predicte a tempore vindemiarum exclusive usque 
ad mensem marcii inclusive, prò quolibet animali grosso intrante in vineis 
et aliis locis predictis de nocte, dominus teneatur pene nomine ad tarenos 
duos, et si de die ad tarenum unum; et si a mense marcii ultra usque 
ad vindemias inclusive, teneatur ad duplum, videlicet si de nocte [ad] 
tarenos quatuor, [et] si de die [ad] tarenos duos, aut extimetur damnum 
[ad] electionem dampnum recipientis. Idem seu eodem modo intelligatur 
de animalibus parvis seu non grossis, ut pecudes, capre et bis similibus, 
computando scilicet singula decem animalia parva prò uno animali grosso, 
exceptis animalibus porcinis, quorum singuli quinque computantur prò 
uno animali grosso seu decem de parvis. Insuper provisum similiter et 
ordinatum est per Universitatem predictani quod quilibet intrans vineam 
alterius sive de die sive de nocte , pene nomine solvat augustale unum, 
quarum penarum fiat divisio in hunc modum, videlicet quod una integra 
medietas applicetur damnum recipienti, et alterius medietatis una pars ap- 
plicetur operi niaragmatis ifcenium diete terre, et reliqua Capitanio terre 
predicte. Ita tanien quod nec lurati nomine et prò parte diete Unjver- 
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sitatis, nec etiam Capitaneus possint de dieta pena gratiam facere; quod 
si fecerint lurati possint cogi per Capitaneum de proprio tantumdem 
solvere et applicetur operi maragmatis predicti. Et viceversa si Capitaneus 
contrafecerit possit cogi per luratos de suo proprio solvere et applicetur 
similiter operi maragmatis predicti tantumdem. Et hec de liberis homi- 
nibus. Servus vero talia commictens in casu quo dominus predictam 
penam solvere noluerit, fustigetur. 

De forma probaoionis damni dati. 

Item quod si damno dato accusentur sive ducantur animalia damnum 
dancia in terra Trapani, et dubitetur utrum ipsa animalia damnum dede- 
rint, quod stetur sacramento recipientis damnum cum uno teste ad minus, 
et in casu quo damnum datum sit in locis solitariis , ubi copia testium 
de facili haberi non possit, quod tunc sit in electione damnum recipientis 
ducere animalia damnum dantia ad fundacum terre Trapani, et tunc si- 
militer stetur sacramento ducentis animalia sine teste , dummodo quod 
sit notabilis et idonea persona ad arbitrium judicantis, vel ipsa retinere 
donec recognoscatur coram testibus cuius sint animalia ipsa damnum 
dantia. Datum Auguste M° CCCC° VII.^ 

Aggiungo altro capitolo dei tempi di Martino e Maria , che leggesi a 
f. &23 del Regesto Poligrafo. 

De animalibus et damnis datis. 

Item placet nostre Maiestati, quod si animalia aliqua intraverint in 
vineis, viridariis, ortis et aliis locis clausis hominum terre nostre Trapani, 
et patronus seu patroni elegerint petere damnum per ipsa animalia illa- 
tum in loco suo, habeat super bis iustitie complimentum ; si vero pe- 
nam introitus animalium elegerit habere, tunc solvantur per dominum 
animalium prò quolibet animali grosso tareni quatuor de nocte, et tare- 
nus unus et gr. decem de die, cuius pene medietas Secreto nostre Curie 
applicetur. 

Nel fol. 335 r» è un capitolo di Trapani dei tempi della regina Maria 
pei servi. 

De servis mortuis emendandis. 

Regina Maria regina Sicilie etc. Universitas hominum terre Trapani in 
unum more solito congregatorum ad sonum campane in ecclesia sancti Ni- 
colai, ubi hactenus talia celebrari consueverunt, hac consuetudine in perpe- 
tuum valitura decreverunt, quod si servus vel serva seu dolo, vel culpa lata, 
levi vel levissima, mortem fuerit passus naturalem vel civilem, ut puta quia 
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se interfecerit vel interfeotus fuerit, vel ad mortem damnatus, dignum exti- 
matìonis servi perempti bursale onus uniuscniusque habitatoris servos vel 
servas possidentis, de cetero perstringat unnmquemque, videlicet prò rata, 
scilicet si servus vel serva non fuerit mortuns, sed pretio minoratus, eodem 
remedio danmuin resarciatur inflictum , ne tamen deHctorum votis et affec- 
tibus annuatur, pretium servi vel serve statuere optima moderatione pen- 
savit. Servi ergo masculi a quintodecimo anno infra constituti aureis duodecim 
extlmentur, femine decem ; a quintodecimo vero anno usque ad quinquage- 
simum annum , masculi quadragintaquinque , femine vero quadraginta ; a 
quinquaginta annis supra, quatraginta aureis masculi, et trigintaquinque fe- 
mine. Q^e locum babeant in simplicibus servis, in artificibus enim extimatio 
arbitrio bonorum virorum, precium auctoritate servatur, ita scilicet ut coacer- 
vatis pretiis servorum superviventium et servorum modo predicto peremp- 
torum vel minoratorum, emendatio damni domino servi perempti vel minorati 
unumquemque prò ratha contingat ; que locum habeant in presentibus et 
futuris negociis, sentencia vel transactione nondum sopitis. 

Come prova importante della esattezza scrupolosa delle copie dei privi- 
legi di Messina già resi comuni (1314) alla città di Trapani, ricorderò che 
nel Regesto Poligrafo (fol. 342 r**-344 r**) ó inserita copia di un transunto del 
4 aprile 1815 del privilegio del re Giacomo (29 luglio 1294). Nel transunto 
sono ricordate alquante parole della concessione dei privilegi ai Trapanesi. 

De prìvilegiis Messanensium Drepanensibus concessis et habitìs 
a civitate Messane. 

In nomine Domini amen. Anno Incamationis eiusdem millesimo tricen- 
tesimo quintodecimo, mense aprilis, quarto eiusdem, tertiedecime Indicionis, 
regnante serenissimo domino nostro rege Friderico victoriosissimo rege Si- 
cilie, regni eius anno vigesimo feliciter amen. 

Nos infrascripti ludices civitatis Messane, Vassallus de lanulo de Messana 
regius publicus totius Sicilie notarius et testes infrascripti ad hoc vocati specia- 
liter et rogati, presenti scripto publico notum facimus et testamur quod notarius 
Thomasius de Mayda habitator terre Trapani, sindicus et nuncius specialis 
ad hec Universitatis terre Trapani, ad nostram accedens presentiam exposuit 
ut cum illustris dominus noster rex predictus, servitiorum satis arduorum et 
gratorum obsequiorum universitatis eiusdem terre Trapani collatorum eidem 
domino nostro regi consideratione commotus, in benemeritum obsequiorum 
Universitatis eiusdem, immunitates, libertates et gratias indultas ab olim re- 
trocessis temporibus Universitati Civitatis Messane et singulis Messanensibus, 
tam per predictum dominum nostrum regem, quam alios omnes reges et 
principes olim dominos Sicilie predecessores eiusdem domini regis, predicte 
Universitati Trapani et singulis Trapanensibus gratiose concesserit, indulserit 
et confirmaverit ut dieta Universitas Trapani et singuli Trapanens^ 
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predicti eisdem immunitatibus et libertatibus et gratiis utantur ef 
gaudeant, sicuti de eis dieta Universitas Messane et singuli faciunt 
Messanenses. Et ea propter velit formas privilegiorum immunitatum 
et gratiarum ipsarum Universitati diete civitatis Messane dictis retroactis 
temporibus per predictos reges et principes sub eorum sigillis pendentibus 
proinde factorum, ad cautelam et informationem ipsius Universitatis Trapani 
et singulorum Trapanensium, et fidem singulis in posterum faciendam, et 
ut informati per eas de immunitatibus, libertatibus et gratiis ipsis, uti 
eis valeant et gaudere, nomine et prò parte Universitatis ipsius Trapani 
presens, se publicatas habere, requisivit nos attente ex parte regia, nostrum 
qui supra ludicum et notarii officium implorando, una cum eo ad alios ludices 
et luratos diete civitatis Messane, apud quos ut administratores civitatis ipsius 
Messane claves Thesauri eiusdem Universitatis Messane, ubi predicta 
originalia Privilegia dictarum immunitatum, libertatum et gratiarum 
indultarum eidem Universitati Messane consistunt , causa videndi eadem 
privilegia et sibi publicandi prò causa predicta personaliter accedere debere- 
mus, asserens predictos ludices et luratos a Maiestate regia mandatimi 
habere ut ipsa originalia privilegia nobis ostenderent et de eis copiam 
satisdarent. 

Nos autem ipsius notarii Thomasii, utpote iustis, precibus annuentes, 
constito nobis prius de sindicatu et procuratione ipsius notarii Thomasii, et ipso 
notano Thomasio consentiente primo in nos ludices tamquam in suos, cum 
ex certa sua scientia [sciret] nos suos non esse ludices, ac attendentes quantum 
honoris et promotionis ex fide pure sinceritatis probata, dieta Trapanensis 
universitas prompto zelo et unanimi voluntate, cum pridem extitit ab infide- 
libus hostibus regiis obsessa, et alias quasi in casu simili experimentum ap- 
probate fidei perquisita est, hiis addere fortius promeretur nostra Messanensis 
universitas ut zelatrix exaltationis nominis domini nostri regis diligens sua 
vestigia persequentes nititur Trapanenses prelibatos in omnibus confovere, 
cupit prosequi eos obsequiis affective ; ad predictos ludices et luratos in 
loeum ubi assolent congregari proinde nos contulimus personales, et requi- 
sitis ipsis prius per eumdem Thomasium notarium ex parte regia , ut pre- 
dicta originalia privilegia prò predicta causa, ut prò eis extitit per regiam 
Maiestatem iniunetum, nobis ostenderent et de eis copiam satisdarent, ut for- 
mas eorum in formam publicam prò predicta causa fideliter redigi faceremus, 
diu predicti ludices et lurati interrogati prius per nos si de premissa Maie- 
state regia haberent ut predicti notarii Thomasii expositio continebat, ass^ 
runt coram nobis dictum dominum nostrum regem premissa eis expres- 
sius mandavisse; et propterea ipsi una nobiscum ad Thesaurum Universi- 
tatis Messanae, ubi praedicta privilegia reposita erant , se contulerunt, 
et Inter alia privilegia in dicto Thesauro inventa et nobis ostensa, osten- 
derunt nobis privilegium unum illustris domini regis Jacobì olim Sicilie 
et nunc Aragouum regis, sub pendenti sigillo eiusdem ex cera mbea, 
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Bubscripti tenoris, quod inspeximus, vidimus et publice legi fecimus diligenter, 
et attendentes ipsum non fore abolitum, non abrasum, non cancellatum, non 
viciatum in aliqna parte sui, immo in prima eius figura et forma consistens, 
de verbo ad verbum, nihil in eo addito, diminuto vel mutato , prò predicta 
causa, nostra interveniente iudiciali auctoritate, presens sumptum publicum de 
predicto originali privilegio per manus mei predicti notarii Vassalli exem- 
plari fiideliter fecimus et transcribi ; cuius originalis privilegil tenor per 
omnia talis est. 

Jaco^us dei gratia rex Sicilie... Tane status principis... 
[L' intero diploma è stato pubblicato da Gallo, Annali di Messina^ Mes- 
sina 1758, t. I, pag. 161-168]. 

Quod autem superius abrasum et emendatum est videlicet in prima linea 
ubi legitur aprilis, item in quartadecima linea ubi legitur obstensa, item in 
vigesima linea ubi legitur autem accidentes, item in vicesimasexta linea ubi 
legitur questionibus, item in vicesima octava linea ubi legitur in eadem terra 
officium et honorem , item in vicesimanona linea ubi legitur questionibus, 
item in trigesimanona linea ubi legitur libere et in quadragesima linea ubi 
legitur in antea nichil per me predictum notarium abrasum et emendatum 
est non vicio sed errore, nichilominus prò autentico habeatur. 

Unde ad faturam memoriam et predicte Universitatis Trapani et singu- 
lorum Trapanensium cautelam, et quod de predicto originali privilegio fides 
plenaria habeatur ubique, factum est exinde presens scriptum publicum de 
predicto originali transumptum per manus mei predicti notarii Vassalli, no- 
strum, qui [supra] ludicum, notarii et testium subscriptionibus et testimonio 
roboratum. Actum Messane anno, mense, die et inditione premissis. 

f Ego Ansalonus de Castellone Index Messanensis. 

f Ego Robertus Casciamira Index Messanensis. 

f Ego lohannes de NataH testor. 

f Ego lohannes de Ponte testor. 

f Ego Fridericus de GFeorgio testor. 

f Ego notarius Nicolaus de Epifronia testor. 

f Ego lohannes de Bonavita testor. 

f Ego Aldoinus de Eaynerio testor. 

f Ego Ventura de Malta de Messana testor. 

f Ego Vassallus de lantdo de Messana regius publicus totius Sicihe 
notarius qui predicta scripsi, testor. 

f Ego Simon Schifanus testor. 

f Ego Nicolaus de Pergana testor. 

A f. 347 r.o-349 è V importante transunto inedito del 22 dicembre 1439 
del privilegio di Ruggiero per Messina del 1129, ohe pubblico separatamente. 

Segue il privilegio di Federico con data 1816 per concessione ai Tra- 
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panesi dell* uso dei privilegi di Messina e Siracusa, e V altro senza data per 
V uso delle Consuetudini di Messina. Si legge poi a nome di Martino: Ut Se- 
gretus regie Curie servet privilegia, exemptiones ab omni oollecta, angaria et 
imposicione. Dopo tali documenti è notato : « Extracte sunt presentes copie 
ex libro universitatis Drepani per manus mei lacobi de Panicula notarli 
luratorum terre eiusdem. » 

Seguono poi ordini viceregi per Trapani sino a f. 354 r. Capitoli di 
Alfonso del 1445. Ordine « prò ludo azardorum, a lu terzu seu a la gallecta 
sub pena une. 20 ». In fine è un ordine viceregio dei tempi di Alfonso, del 
viceré Lop Ximen d'Urrea (1450, XII. Indiz.) : « Ut in denunciatione penarum, 
officiales terre Drepani non extrahantur ». F. 490 Capitula fundici et ripe. 
F. 492 Tabella Dohane maris terre Trapani. De mercibus licitis et permissis. 
De iuribus, de ancoragiis et falangagiis. F. 494. Capitula Cabellarum novarum. 
F. 494 r.® De exitura. F. 507. Ordine di Martino per vino. Datum Messane 
21 Agosto Xn Indizione. F. 515. Capitoli supra la gabella di la cantarata, chi 
cosa divino pagari e cui li divi pagari. F. 517-519. Capitula facta per lu- 
dices et luratos terre Drepani prò parte Universitatis eiusdem, anni presentis 
Xmj Inditionis, super rebus venalibus [prò] vite substentacione et usibus 
personarum fidelium ». 

Il Regesto Poligrafo secondo le notizie finora rapidamente indicate e i 
documenti estratti o accennati , rivelasi una delle migliori raccolte di leggi 
patrie e documenti di vario genere, che in quell'età si fossero formate nei 
Bolli e Regesti delle principali città di Sicilia. E notevole che per buona 
ventura nel Regesto Poligrafo si sono conservate le copie più antiche del 
testo delle Consuetudini ed Osservanze, e di molti importanti privilegi e do- 
cumenti inediti , mentre nella città di Messina si perdettero gli originali e 
le copie di molti capitoli e documenti, che la città di Trapani ebbe cura in 
quei tempi di raccogliere in copie esatte e conservarle nei Rolli e Regesti, 
importanti per la storia e la giurisprudenza (1). 

(1) I bibliotecari della Fardelliana , Polizzi (Shidii su un Regesto Poligrafo, 
Trapani, 1873, pag. 4) e Mondello (Bibliografia Trapanese, Palermo i876, pag. 446) 
indicano la raccolta di 138 volumi di Copialettere del Senato di Trapani (1399-1727). 
Quei volumi dall'Archivio Comunale si erano per le cure di PoLlzzi depositati nella 
Biblioteca Fardelliana, ma ora si conservano neirArchivio Comunale. Noto che per 
l'epoca anteriore al secolo XV quasi nulla si rinviene in quei Registri di Lettere del- 
TAr^vio del Senato: Voi. I, an. 1390-1430; voi. Il, an. 1447-1489; voi. Ili, an- 
no 1489-1495. 
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III. 

Manoscritto della seconda metà del secolo XVI esistente nella Bi- 
blioteca Comunale di Palermo (Ms. Qq. F. 66). 

È questo il solo manoscritto, del quale mi sono servito per Trapani, pub- 
blicando nel 1862 la raccolta di scelti capitoli di diritto civile di Consuetu- 
dini edite ed inedite delle città di Sicilia, e dando in luce per Trapani il solo 
capitolo inedito de praescriptionibus (pag. 104). Non pubblicai il capitolo 
de hertagiis non importante pel diritto civile, né V altro su gli appelli che è 
di rito, né quello su la protimisi che era una riforma, poiché avendo pubbli- 
cato i molti capitoli di protimisi di Palermo, Messina, Catania e Castiglione, 
niun altro volli pubblicarne per altre città, tranne i due brevi capitoli che 
iniziano le Consuetudini di Patti. 

Questo solo manoscritto bastò nel 1881, quando in Firenze neW Archivio 
St(yrico Italiano (t. YIII pag. 192-196) feci V esatto confronto con le Con- 
suetudini di Messina, pubblicando V inizio delle Consuetudini : « In Christi (Xpi) 
nomine amen. Incipiunt Consuetudines civitatis Drepani. Et primo de con- 
fusione bonorum viri et uxoris, et utrum de eis possint testari », e i quattro 
capitoli , due di Messina de praescriptionibus e de herbagiis (pag. 196), e due 
speciali di Trapani, cioè la riforma del secolo XIV suUa protimisi e il ca- 
pitolo di Martino (1408) su gli appelli (1). 

PubbHcai inoltre nell' Arch. Stor. It. (1881 , t. Vm , pag. 197-198) le 
Observantiae terrae Trapani aggiunte sempre al testo delle Consuetudini, e che 
erano inedite, e vi apposi per maggiore chiarezza gli argomenti o rubriche in 
volgare, secondo il manoscritto di Cordici. 

Il manoscritto di Consuetudini di Trapani contenuto nel volume Qq. 
F. 55 della Biblioteca Comunale di Palermo, comincia: 

In Xpi nomine amen. Incipiunt consuetudines civitatis drepani. 
Et primo de confusione bonorum viri et uxoris et utrum de eis 
possint testari. 

(1) Arch. Stor. It. 1881, t. Vili, pag. 198, e 196.— A pag. 194 ho riferito il e. 
Quae persone non admictantur ad testimonium (M. 47), dichiarando : Vi ha la ri- 
forma di Federico con testo alquanto diverso nella prima parte: « ludaei adversus 
Ghristianos, compertum est per Consliìutionem serenissimi domini nostri regis Friderici, 
nec Ghristiani adversus ludaeos in testimonium admictantur. Item mulier ad testimo- 
nium non admictitur, nisi in parentela, partu, nativitate, aetate, furnis, halneis, domi- 
bus, ecclesiis, flomariis et aliis locis solitariis ». 
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Le Consuetudini si trovano inserite nei fogli 17-36 r.* I capitoli non 
sono numerati, e solamente nel fol. 25 si trovano in margine segnati i n. 3, 
4, 5 e nel fol. 26 il n. yj. 

Nel fol. 28 r.® si legge la riforma sulla protimisi del 1371, che per er- 
rore è indicata anno MCCLXXI. 

Nel fol. 29 r.® Gregorio aggiunse una postilla alla riforma messinese 
(1293) su protimisi, che per errore nel Ms. è segnata M<*CCXXXXnj e 
scrisse : « Questa data si deve correggere, ed è dell' anno 1293, imperciocché 
è copiata di parola in parola dalla Consuetudine di Messina 53 ». 

Nel fol. 30 al capitolo che comincia : Gum sii de antiquis consuetttdinibus 
(T. A. 16 § 7), Gregorio nota in margine : « Questa è copiata dalla consue- 
tudine messinese 54 ». 

Nel fol. 30 al capitolo che comincia : « Septimo decimo martii, OJ Ind. » 
(T. A. 17 § 1) Gregorio nota in margine : « Questa è copiata dalla consue- 
tudine messinese 51 ». 

Le glosse su alquanti capitoli sono di diversi giureconsulti. Nel foglio 19 
è segnato : Blascus Lanza, e nel fol. 24 r®. Antonius Ballus. 

Ho indicato nell* Archivio Storico Italiano (1881, t. Vm, pag. 190) come 
segno certo dell' epoca del Ms. la menzione di una sentenza del 1552 in una 
lite della famiglia Staiti per impugnate innovazioni di contratto matrimo- 
niale. Si diceva : « sed hodie die 4<* novembris XIJ® Lid. 1552 fuit decisum 
per Magnam Curiam existentem Messanae ». 

In alcune glosse si trova questa menzione : « In materia vide que dicit 
avus meus in consuetudine Messane X* in apostillis » (fol. 26 r.°) — Vide 
apostiUas positas per avum meum super consuetudine Messane 50 de materia 
istius consuetudinis (fol. 26 r°) — Adde ea que dicit avus meus in suis ad- 
ditionibus in consuetudine Messane 42 » (fol 31 r®.) 

H testo delle Consuetudini di Trapani in generale può dirsi corretto, 
tanto che per qualche variante è stato da me seguito, ed anco talvolta pre- 
ferito agli altri manoscritti. 

Da fol. 36 ro — 37 r® sono le Observancie terre Trapani. Sono comprese 
in nove brevi capitoli non numerati. Le Observancie non hanno rubriche, 
tranne per i numeri 6, 8, 9, cioè : [6] de debitore ex causa mercedis, [8] de pro- 
visione ludicum^ [9] de provisione advocatorum. Tali rubriche corrispondono ai 
e. 6, 8 e 9 della mia edizione. Le Observancie non hanno glosse tranne 
due linee sotto la 6*, e quattro righe sotto la 7*. 

Nello stesso Ms. Qq. P. 55 in quaderni di altro carattere e di altra 
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epoca (fol. 128-154) sono 17 Consilia di Antonio De Ballis su le Consuetu- 
dini di Trapani, e gli argomenti sono stati riferiti da Boglino (I manoscritti 
deUa Biblioteca Comunale di Palermo, ivi 1884, voi. I, pag. 473 e seg.), che 
indica pure V argomento di un consiglio di Girolamo Fimia (fol. 118) che 
comincia con le parole chiare e non abbreviate : « Illumina domine oculos 
meos >. 

Trapani non possiede per le Consuetudini alcun manoscritto del seco- 
lo XVI. 

IV. 

Libro Rosso dell' Archivio Comunale di Trapani (i6oi). 

E un volume in folio rilegato in questo secolo in pelle rossa con lo 
stemma borbonico impresso ai lati. Nel dorso ha titolo : Rollus Privile- 
giorum civitatis Drepani. Il manoscritto è copiato da unica mano sino a 
fol. 301, che contiene un ordine viceregio del 1599 registrato agli atti dei 
Giurati a 22 maggio 1600. Da fol. 301 il volume è continuato da mani di- 
verse, e contiene alquante copie di carattere differente. A fol. 275 è una let- 
tera del 27 marzo 1584 di Filippo II diretta a Marc' Antonio Colonna viceré 
« acciò si facci il Vescovato in Trapani ». A fol. 312 è un documento del 
24 aprile 1812. Il volume contiene fogh 389. 

H manoscritto è copiato con grande eleganza in Hnee 26 per pagina 
con capilettere miniate a colori e dorate. 

Nel primo foglio è il titolo : Rollus Consuetudinum, observantiarum, 
privilegiorum, litterarum regiarum, viceregiarum, ordinationum om- 
niumque stabiHmentorum Invictissimae Civitatis Drepani ». 

In tale foglio è la figura della Madonna di Trapani e ai suoi lati sono 
S. Alberto e S. Ivone, e sotto è scritto « S. Albertus », e « S. Ivus V. I. D. », 
e sotto la figura della Madonna: « Sub tuum prbsidium ». Nella parte inferiore 
sono tre stemmi, due della città, ed uno reale. 

Al verso del foglio sono gli stemmi di Giacomo Antonio Crapanzano, 
Vito Barletta Morano, Marcello Provenzano barone di Licodia, Michele Mar- 
tino Fardella barone di Moxharta (1). 

(1) In un fregio degli stemmi nella parte inferiore di questo foglio è scritto: 
Raphael Boronattus Romanua aoribabat at faciabatt Forse questi fu il miniatore del 
Libro Rosso. 
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Il volume comincia con una breve prefazione sottoscritta da Antonio 
Gucciardi segretario (1). 

Dopo un' antiporta miniata su fondo d' argento , e che non ha alcun 
titolo, comincia nel foglio seguente il proemio delle consuetudini del 1410. 
Questo Proemio era nel Regesto Poligrafo (fol. 309) sopra descritto, e appa- 
risce copiato in gran parte dal Proemio alle Consuetudini di Palermo, come 
sopra ho notato (pag. XVIII). Fu da me dato in luce in ottobre 1895 e 
premesso al testo delle Consuetudini di Trapani, col titolo Proemio ge- 
nerale del secolo XV. (Antiche Consuetudini , pag. 4 e 5). 

Il testo delle Consuetudini è compreso nei fogli 2-16, e comincia con 
le parole : « Incipiunt Consuetudines Terrae Trapani, et primo de confusione 
bonorum viri et uxoris, et an liceat de hiis testari>. Nel fine di questo ca- 
pitolo sono omesse le parole : iuxte extimatorum testari », che si tro- 
vano invece nel Regesto Poligrafo^ negli altri manoscritti, e nelle Consuetu- 
dini di altre città che adottarono quel capitolo fondamentale del Testo An- 
tico di Messina. 

Nel Libro Rosso è Tinversione del cap. Quibm ex causis filii exhaere- 
dantur (T. A. 36) anteposto al cap. De ludo taxillorum et pecunia mutuata 
in ludo (T. A. 34), che però precede nel Regesto Poligrafo (fol. 312) e nel 
Ms. della Biblioteca Comunale di Palermo (fol. 34 r®). 

(1) Ai lettori. Era la scrittura del libro onde questo volume fu esemplato sì 
svanita per la lunghezza del tempo, che a leggersi dava noia et ad intendersi dava 
difficultà. Et perchè non si potea fare che non si leggesse bene spesso per la varietà 
dei negoci, che giornalmente si offerivano, toccanti quando ai Privilegi e quando alle 
Consuetudini e costumi di questa città, presero deliberazione i Giurati di questo an^ 
no 1601 XllIJ Ind., i quali sono Giacomo Antonio Grapanzano, Vito Morano Barletta, 
Don Marcello Provenzano, Michel Martino Fardella, di farlo scrivere et esemplare del 
modo che si vede. Fatica non men utile che necessaria, non men lodata che deside- 
rata per lo stabilimento che ne ha questa comunanza circa la cognitione de cause 
attive e passive, le quali correano tra cittadini e cittadini et esteri. Troverannosi al- 
l' occasione .così di leggerli come di servirsene ognuno notati nei loro luoghi i Pri- 
^ vilegi, i Capitoli, le Consuetudini, 1 Statuti, Tordinacioni, le lettere regie e viceregie, 
le loro coofirmationi et observatorie sotto i loro numeri delle carte riferite nelle ta- 
vole con ordine piacevole. 

Regnano in questo sudetto anno Clemente Vili Sommo Pontefice, Don Filippo HI 
re Catolico N.S., Don Bernardino Cardinas duca di Macheda viceré in questo regno. 

« Don Antonio Gucciardi Segretario » 
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Non esiste alcuna nunaerazione di capitoli di Consuetudini, né avvi 
alcuna parola di tittduSf consuetudo, né alcun numero innanzi o in fine della ru- 
brica, né in margine. 

Seguono le Ohset^vantiae tetrae Trapani (fol. 17-19), senza alcuna nume- 
razione, e ciascuna é preceduta dalV argomento. 

Indi segue la copia della vasta raccolta di privilegi, capitoli e docu- 
menti di vario argomento. L'ordine in gran pai-te è simile a quello del Re- 
gesto Poligrafo. Vi si trovano alquante differenze nel testo o nelle rubriche, 
che costituiscono varianti, e forse avvennero perché la copia non fu fatta sul 
Regesto Poligrafo, ma su altro Rollo di epoca posteriore. 

A fol. 71 dopo un ordine della regina Maria (1387), che vieta ai sarti 
di vender panni, sono due capitoli non esistenti nel Regesto Poligrafo (fol. 331), 
e che appariscono scritti da qualche giureconsulto. 

Quid est consuetudo. 

Consuetudo est unus usus rationabilis longo tempore confirmatus, nullo 
tempore corruptus sed frequenti actu sine contradictione inductus. 

Introductoria Consuetudinis. 

Quatuor sunt introductoria Consuetudinis scilicet mores , tempus , ratio 
et concessio populi. 

A fol. 212 è il privilegio di Martino e Maria del 28 marzo 1392, che 
conferma « privilegi, capituli, offltii et Consuetudini >. Ne ho pubblicato 
il testo inedito (Antiche Consuetudini^ pag. 2-4). 

Nel fol. 215 è riferito U capitolo ultimo delle Consuetudini di Trapani 
(T, A. 49, pag. 22-23) con questo titolo : « Confirmatio aliquarum consue- 
tudinum et capitulorum terrae Trapani circa jus prothomiseos et visionem 
oculorum, de quibus appellari non potest ». E notevole la pubblicazione della 
lettera di Martino : « XV Novembris, secundae Inditionis. Publicata extitit 
praesens confirmatio in ecclesia Sancti Nicolai, more solito per luratos 
dictae terrae Trapani > (1). 

Per la grande importanza pubblico ora il privilegio concesso a Trapani 

(1) Non farò menzione di privilegi viceregii contenuti nel Libro Rosso, ed estra- 
nei a Consuetudini e leggi. Accenno soltanto che il Viceré Gardena a 5 luglio 1478 
concesse alla città di Trapani il titolo d'invittissima... « civitatem ipsam Drepani In- 
victi8$imam de cetero appellari ac cognominari volumus et iubemus, eamque titulo 
ipso ìnvictissime insignimus et decoramus ». Queste parole desumo dal testo che se ne 
conserva pel voi. 139, Ìo\, 285, r». (R. fifii^^lleria) deirArchivip di Stato di Palermo^ 



Digitized by 



Google 



XXXVI 

da Carlo V, contenuto nel Libro Rosso (f. 263 1^ — 265 r®). É premessa al 
testo dei capìtoli questa notizia: 

" Nota come nel mese di settembre Panno 1535 la Maestà di Carlo Quinto 
imperatore e re di Spagna venne in questa città di Trapani con una potente 
armata e grosso esercito per passare nelle parti di Barbarla, et vi stette 
continui quattro giorni, e nello intrare che fece li Jurati di quel tempo fe- 
cero che nella Chiesa di Santo Agostino di questa città, giurasse di osservare 
non solamente li privilegi che tiene detta città, ma tutto il regno, et di questo 
ne nasce che nel sigillo di detta città si legge : Ubi Caesar primum iu- 
ravit (1). 

Capittday immunitates et gratiae dvitatis Drepani sibi concessa per Maie- 
statem Caesaream Caroli Quinti imperatoris in hoc regno et in civitate prae- 
dicta advenientis. 

Capitoli, Privilegi, gratii et immunitati, li quali humiliter et gratiose 
a vostra Maestà Cesarea ce adimanda la fidele vestra città di Trapani. 

In primis che vestra Cesarea Maestà se degni confirmare, aceptare et 
de novo concedere tutte quelle gratie, privilegi, immunitati, capituli, instituti, 
Consuetudini et observantie concessi, ordinate et confirmate per li recolende 
memorie deUi retro Principi di vostra Catholica Cesarea Maestà, sicut conti- 
nentur in Rollo Universitatis, si comò promisi et jurao vestra Catholica Ce- 
sarea Maestà confirmare con tutta V autorità che teni,'in la felici et prospera 
venuta di vestra Catholica Cesarea Maestà in detta città in la ecclesia di 
Santo Agostino, non obstante fossero in alcuna parte interrotte — Plaze a Su 
Magestad comò stan en possession. 

Item supplica vestra Catholica Cesarea Maestà questa povera città per 
li continui servitii fatti, et che continuamenti fa a vostra Catholica Cesarea 
Maestà et per li receputi interessi et danni, tanto del tempo preterito comò 
nel presente per receptare la regia armata di vostra Catholica Cesarea Maestà 

(1) È necessario notare che per equivoco nel Libro Rosso è detto che Carlo 
venne in Trapani in settembre « con potente armata per passare nelle parti di Barba- 
rla. » Le memorie storiche provano che Timperatore venne in Trapani tornando vitto- 
rioso dair Africa. Basta citare Timportante volume : Rerum a Carolo V Caeaare Au- 
gttsto in Africa hello gestarum commentarii , Antuerpìae MDLUII ». Nel Diarium 
expeditionis Tunetanae di Giovanni Etrobio a f. 142 si legge che Carlo a 13 giugno 
(Idihus lunii) da Cagliari partiva direttamente per Tunisi, e a f. 56 r^. che dopo la 
vittoria di Africa toinando giungeva a 22 agosto in Trapani : < undecime Galendas 
Septembris in portum Drepani, quae Sicìliae civìtas est, cum cunctis longia suis na- 
vibus, aliisque actuariis pervenit >. Anche il siciliano Federico Del Carrbtto, Do 
bello Africano per Carolum V (nel tomo 1 degli Opuscoli di autori siciliani, Ca- 
tania 1758 pag. 48,72), dice per Carlo che andò in Africa e al ritomo venne in Tra- 
pani : « Hio Drepani quatrlduo moratus» terrestri itinere Panormum tetendit »• 
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et dare lo complimento di vettovaglie , li oitatini poterse sastenire ne lo 
serviti© di vostra Cattolica Cesarea Maestà ne l'arte maritima con loro vaxelli, 
et stare prompti a fare obstaculo a li inimici di vestra Catholica Cesarea 
Marestà, per essere questa città posta a lo infronto de questo Eegno, maxime 
de li barbarici parte de infideli, da cui è stata continuamenti vexataetdan- 
nificata) che vi plaza de benignità concedere soi citatini siano liberi et franchi 
per tutti li altri reami di vestra Catholica Cesarea Maestà, comò al presente 
sonno liberi et franchi de ogni diritto di dohana in mare ed in terra per 
tutto el Regno de Sicilia, corno per soi privilegi largamente si contene, aicut 
et quemadmodum nunc gaudet civitas Messanae. — Que gozen de la franqueza 
que tienen, y que en lo demas Su Magestad los mandara favorezer en todos 
sus Eeynos comò a sus buenos vasallos. 

Item supplica questa povera città vestra Catholica Cesarea Maestà ha- 
vendo privilegi, observantie et consuetudine antiqua, non essere gravata, an- 
gariata da li stipendiarli et soldati di questo regno corno in quelli si eonteni 
et già nella proserà venuta di vostra Catholica Cesarea Maestà in questa 
città con li Alamanni, corno di questo ni è informata, che per forza expellendo 
li citatini de loro habitatione, ad altre levandole la roba, ad altri facendose 
dare lo vitto aminazandole, privarele de la vita et honore se impoteraro di 
tutta la città facendo a loro voluntà, et al fine della partita U Alamanni in- 
culpando a doi citadini innocenti se portare per forza con le nave quelli 
volendo componere per docati cento per uno, contro ogni giusfcitia et la forma 
de li privilegii et observantii, di modo che una gran parte de citatini fugero 
de la città in li convicini, non potendo habitare ne la città ; che se degni de 
cetero fare observare vestra Catholica Cesarea Maestà detti privilegi, Con- 
suetudini, observantie, et per beneficio publico non siano in futurum vexati 
dare posati a soldati, altramente questa città se verrà a disabitare et de lo 
hi tutto destruere. — Que Su Magestad mandara guardar sus privilegios y 
exempciones, comò fiiere de razon, y provehera que sean favorezidos y bien 
tratados. 

Item supplica questa povera città vestra CathoHca Cesarea Maestà 'de li 
danni innumerabili receputi da li soldati allogiati in questa città e de le 
gravitie che tene in le subventioni di vestra Catholica Cesarea Maestà, che 
la città per sé non teni uno scudo per alcuna ooourrwite necessità, et li 
citadini so talmente destirutti che non fora possibile taxarle de alcuna mi- 
nima quantità, ancorché baveriano lo animo prompto al servitio et subven- 
tioni de vestra Catholica Cesarea Maestà, a pena se ponno loro vita sustentare, 
se digni vestra Catholica Cesarea Maestà recompensarle a le donative de 
vestra Catholica Cesarea Maestà, et a quello in questo parlamento generale 
se concluderà oi vero de altro che parrà a vestra Catholica Cesarea Mr.està. — 
Q^e Su Magestad tenra memoria de està Ciudad, y la favorecera en todo lo 
^e 06 le ofireciere. 

Item supplica questa vostra fidele città vestara Catiiolica Cesarea Maestà 
La Mamttxa. 6 
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se degni recordare essendo in ipsa città li lurati, supplicaro vestra Catholica 
Cesarea Maestà de alcune gratie contenti in quello et questo memoriale, et 
vestra Catholica Cesarea Maestà respose volere rendere resposta in Pa- 
lermo, che vestra Catholica Cesarea Maestà se digne respondere con quella 
resposta fece nostro Signore Dio incarnato a la petitione del centurione per 
la sanità de la propria figlia, si come si espetta di una tanta Cesarea et be- 
nigna persona, dove non se trova essere stato mancamento de gratia; tanto 
più in questa cosi gloriosa vittoria de la provincia de Africa, accadendo per 
sorte a questa vostra città in questo Regno la prima volta havere desceso 
in ipsa et con tanta vittoria felice et prospera sanità di vestra Catholica 
Cesarea Maestà, d'onde ad uno tanto grande Re et Imperatore è necessità 
fare et concedere gratie maxime a soi fidele servi et vassalli. — Lo que se 
suplicò en Trapana aun no se ha podido veer, quando se viere se respondera. 
Decretado y acreido y mandado de Su Magestad en Palermo a VI 
de octubre Vni Ind. 1535 (1). 

TJrries Seoretarius 

E superfluo ogni altro cenno su documenti di epoca posteriore estranea 
alla pubblicazione di Antiche Consuetudini. Aggiungo però che il Libro 
Rosso , malgrado alquanti errori incorsi dai copisti, intenti talvolta più al- 
Teleganza che alla correzione, rimane sempre una raccolta utilissima per la 
storia della città di Trapani e per le leggi municipah. Riesce (ai di nostri) 
più comodo agrinesperti il Libro Rosso (1601), perchè le cognizioni di latino, 
di paleografia e di antico diritto sono indispensabili per lo studio del Regesto 
Poligrafo del secolo XV, che è il Rollo o la raccolta più importante che 
si conservi nella città di Trapani. 

(1) Questo privilegio è dato da Palermo a 6 ottobre 1535. L' Imperatore avea 
giurato in Trapani nella Chiesa di S. Agostino di confermare i privilegi e Consue- 
tudini della città, e si trova in quella chiesa nel lato sinistro entrando dalla porta 
maggiore questa iscrizione, che è giusto riferire. 

a Deo Optimo Maximo 

« Divoque Augustine sacra illustrissimi Senatus Drepanitani pervetusta Domus, 
ubi Concilia Malora Cogit. Disputationis examine medicos approbat, auditque Senatus 
idem Quadragesimae Conciones, ac ubi Tunete expugnata Siciliam adveniens, maxi- 
mus Caesarum, Carolus Quintus anathema victoriae Purpuram appendi t, primumque 
iuravit Verbi Hominis Anno MDXXXV. » 

Carlo V si riserbò di sottoscrivere il privilegio in Palermo, come appare dal testo 
sopra inserito. 

Notizie su quella venuta di Carlo V danno gli scrittori trapanesi : Fardella, 
Annali della città di Trapani (Ms. della Biblioteca Fardelliana) pag. 302.— Ferro, 
Guida per gli stranieri in Trapani, ivi 1825 pag. 96 e 245. — Mondello, QuidA 
artisHca di Trapani, ivi 1883» pag. 20, e 23. 
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Manoscritto della fine del secolo XVII che si conserva 
nella Biblioteca Fardelliana. 

È un volume di pagine 474 rilegato in pelle in questo secolo, e nel dorso 
vi è scritto € Consuetudines >. I fogli sono alti cent. 31 e larghi cent. 30. 

Nel primo foglio è scritto : « A spese provinciali , 1857 >, e 8ot^ con 
inchiostro turchino è annotato : Questo Ms. fu trovato tra le carte d'un defunto 
notaio, e fatto avere alla Fardelliana dal sig. Rocco Mazzarese bibliotecario. 

Nel margine inferiore sono due righe cancellate con altro inchiostro, 
ma vi si legge chiaramente : € Ad usum mei D. Xaverii Piazza Procuratoria 
Causidici, anno 1767 >. Questa menzione del possessore è estranea alla data 
del naanoscritto. 

Il manoscritto comincia: Textus Consuetudinum, Observantiarum, 
Privilegiorum, Inununitatum invictissinii et fìdelissimi S. P. Q. D. > 

Dopo questo titolo leggesi il Proemium ad Consuetudines praepositum, 
È quello del 1410 da me pubblicato nella presente edizione (pag. 4 e 5). 

Dopo il proemio (pag. 5) seguono le Consuetudini di Trapani: 

€ Incipiunt Consuetudines terrae Trapani. Consuetudo I, De confu- 
sione honorum viri et uxoris, et utrum de hiis possint testari ». 

Le Consuetudini di Trapani in questo solo manoscritto si trovano divise 
in Consuetudini 49, con la numerazione in numeri romani. Nessun numero 
altro segno è apposto nelle aggiunte dichiarazioni segnate de eodem in 
vari capitoli. Ho dovuto perciò seguire quest' ultimo manoscritto per la nu- 
merazione dei capitoli del testo, notando per maggiore chiarezza e brevità 
con semplice segno di paragrafi i pochi de eodem. Vi è V inversione per la 
rubrica de pignoribics ec. (T. A. 36) , che è anteposta alla rub. Quibtis ex 
cansis fUii exhaeredantur (T. A. 35). 

Le Observantiae sono erroneamente numerate come seguito di capitoli 
di Consuetudini. (Consuet. L— LIIII). 

Chiudesi il volume con l'Indice distinto delle Consuetudini ed osser- 
vanze, privilegi e documenti vari che contiene. 

Questo manoscritto è di minore importanza, ma è sempre utile malgrado 
i molti errori di copia. 

Polizzi descrisse ampiamente il contenuto di questo manoscritto nel gior- 
nale L' Iniziatore, Foglio di scienze, lettere ed arti , (Trapani , 1® dicembre 
1858, IST. 21-24, pag. 161-190). A pag. 168 pubblicò Pohzzi una sua versione 
dell'anzidetto proemio del 1410. 
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Prima edizione delle Consuetudini di Trapani (1895). 

Comparando il testo delle Consuetudini e Osservanze nei cinque mano- 
scritti, dei quali sopra ho dato chiara notizia, tenni per base il Regesto Po- 
ligrafo del secolo XV, trassi utili emendazioni dal Frammento (fol. 245 
e 246), e notai le varianti principah degli altri manoscritti posteriori di Pa- 
lermo e di Trapani. Potei cosi nel 1895 formare la presente edizione nel 
modo che ho giudicato più esatto. 

E questa la prima edizione delle Consuetudini di Trapani, perchè nel 
1881 diedi in luce neWArchivio Storico Italiano ì soli capitoli inediti non 
compresi nella edizione di Appulo (1498), e insieme le Osservanze e il privi- 
legio di Federico d'Aragona, che concedeva a Trapani Puso delle Consuetu- 
dini di Messina. 

La pubblicazione di quelle Consuetudini fatta in Pal^imo (1887) nella 
Impresa di ristampe di A. Todaro e Luigi Pedone col titolo di Baccolta 
di Statuti Municipali Italiani (pag. 147-166), fu una edizione imaginaria, 
che ristampava i capitoli àeU^ Archivio Storico Italiano e delle Consuetudini 
di Messina , senza aver veduto alcun manoscritto né in Palermo né in 
Trapani. 

Il Testo Antico delle Consuetudini messinesi, che in Trapani è raccolto, 
conserva i capitoli primitivi e vi aggiugne e riunisce altresì le dichiarazioni 
o riforme posteriori. Appulo (1498) riordinando con talune riforme le Con- 
suetudini messinesi, distinse e pose dopo gli antichi capitoli quelle aggiunte 
riforme, come si scorge negli ultimi capitoli di Messina (cap. 48 a 56, 
pag. 46 a 50 della presente edizione). 

Invece nelle Consuetudini raccolte in Trapani vennero aggiunte le di- 
chiarazioni o riforme dopo i capitoli, ai quali si riferivano, e per ordine di 
materia. 

Cosi le Consuetudini di Messina riordinate da Appulo , e rimaste poi 
per unica legge, conservano il Testo Antico con alquante lievi riforme e 
con ordine diverso, e con varie suddivisioni di capitoli, e nel complesso ge- 
nerale formano lo stesso Codice, con la differenza che in Trapani non fu 
anunesso il 0. 50, e in Messina furono esclusi da Appulo gli antichi capitoli 
riguardanti prescrizione (T. A. 28), erbaggi (T. A. 37), e quella parte del 
T. A. 24 che riguarda i Giudei e che poi fu aggiunta nel 1559 da Cariddi 
nel cap. 47. 

Nel solo manoscritto che fu già di un notare (sopra indicato pag. XXXK) 
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esìste la numerazione di 49 capitoli o oonsaetadini, e non sono nomerati i 
d« eodem, quasi accessorio dei vari capitoli. 

La Tabella Capitulorum del Regesto Poligrafo sebbene non indica 
numeri, contiene pure 49 capitoli (oltre i e. de eodem) , come fu da me 
dimostrato (pag. XVII-XVin), ponendo in margine nel principio delle ru- 
briche i numeri entro parentesi. In entrambi i manoscritti era occorso il 
doppio errore di un capitolo duplicato, e fu da me sopra accennato (pagi- 
na XVin, nota 2). 

Era perciò necessario seguire quella giusta numerazione, e sarebbe stato 
arbitrio il fare altrimenti (1). Anche a tale numerazione di 49 capitoli oltre 
i paragrafi de eodem, corrisponde la comparazione numerica, che per comodo 
degli studiosi del patrio diritto fu da me fatta nell*J.rcAtvw) Storico Italiano^ 
ponendo a fronte i capitoli delle Consuetudini di Messina (Appulo); ed ora 
posso ripeterne il prospetto numerico, aggiungendo le parole iniziali dei capi- 
toli o paragrafi per maggiore chiarezza e premettendo il numero dei 49 capi- 
toli del Testo Antico (T. A.), già stampato nel 1895 come inizio della mia 
edizione delle Antiche Consuetudini delle Città di Sicilia. 

I cap. 49 della presente edizione corrispondono ai 68 numeri segnati 
nell' Archivio Storico Italiano pel manoscritto del secolo XVI della Biblioteca 
Comunale di Palermo. Infatti aggiungendo i paragrafi 17 de eodem della 
presente edizione, e il secondo de eodem del e. de praescriptùmibm (Ms. Qq. 
F. 55, fol. 32 r<>), e il de eodem (Lata sententia in absentem et non — pro- 
rupit) del e. de appellationibus (Ms. Qq. F. 55, fol. 31 retro) si hanno i N. 68, 
che sono appunto quelli indicati nella serie dell' Archivio Storico Italiano. 

La divisione di tre de eodem nel e. de a^ipellationibìiSy e la divisione del 
e. de praescriptionibus con un de eodem, sono s sociali del manoscritto della 
Biblioteca Comunale di Palermo. 



(1) Negli Statuti, e nelle Consuetudini o Coutumes è il numero progressivo nei e. 
de eodem, sia perchè nel gran numero di quei capitoli riusciva più comoda la serie pro- 
gressiva senza distinzione in paragrafi , sia perchè non eravi manoscritto che conte- 
nesse numerazione diversa e non progressiva. Io perciò non poteva seguire quell'e- 
sempio, molto più perchè negli antichi manoscritti delle Consuetudini di Trapani non 
esiste alcuna numerazione, e la Tabtlla Capiliilorum del Regesto Poligrafo e il mano- 
scritto del notaro in e. XLIX richiedono la numerazione da me seguita, cioè esclu- 
dendo i de eodem dalla numerazione progressivat 
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Prospetto comparato della Serie dei 49 capitoli del Testo Antico, dei 
numeri indicati nell' Archivio Storico Italiano, è dei capitoli delle 
Consuetudini di Messina (APPULO, 1498). 



T.A. 

(trapani) 


ABCH. 8T0R. 

ITALIANO 

(1881) 


MESSINA 
(appolo) 


PAROLE INTZTATJ 

DEL TESTO ANTICO 

(trapani) 


1 


1 


1 


Viri et uxoris 


— 


— 


4 


Praemortuo. 


w 


— 


5 


Si vero prsBmoriatur. 


2 


2 


48 


Non est novum. 


3 


3 


7 


Vir praemortua. 


4 


4 


8 


Debita quse. 


6 


6 


12 


Viro preemortuo. 


6 


6 


2 


Pater et mater. 


7 


7 


10 


Patre mortuo. 


— 


— 


11 


Utroque parente. 


— 


— 


3 


Utroque parente. 


8 


8 


6 


Si mortua. 


9 


9 


49 


Item — reservata. 


§1 


10 


49 


Item si dictus. 


10 


11 


9 


Filio nato. 


§1 


12 


15 


Viro et uxore. 


11 


13 


19 


Minor. 


12 


14 


16 


Viro ab intestato. 


— 


— 


21 


Puella. 


13 


15 


17 


Minores. 


14 


16 


18 


Imminente. 


15 


17 


80 


Vendiciones. 


16 


18 


31 


lus prothimiseos. 


§1 


19 


31 


Re stabili. 


1 §2 


20 


62 


Provisum. 


§3 


21 


31 


Vendita. 
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T.A. 
(trapani) 


AROH. STOR. 

ITALIANO 
(1881) 


MESSINA 
(appulo) 


PABOTJE INIZIALI 

DEI TESTO ANTICO 

(tbapani) 


§4 


22 


* 


In nomine... an. MOCCLXXJ. 


§5 


23 


31 


Ecclesiae. 


§6 


24 


63 


Vicesimo. J 


§7 


25 


64 


Cnm sit. 1 


17 


26 


26 


NuUus. 


§1 


27 


61 


Septimo decimo. 1 


18 


28 


27 


Uxor. 


19 


29 


29 


Facto. 


20 


30 


40 


Debitore. 


§1 


31 


40 


Debitor vero — redderit. 


§2 


32 


40 


Debitoria — quantitate. 


§3 


33 


56 


Ad excladendas. 


§4 


34 


55 


Haec. 


21 


36 


42 


Lata sententia — poteat. 


§1 


36 


42 


Lata — duraverìt. 


— 


37 


Lata — prorupit. 


§2 


38 


42 


Appellatione — prosecntus. 


22 


39 


36 


Civis Messanae. 


23 


40 


46 


Poena. 


24 


41 


47 


ladaei (Cabiddi c. 47). 
Item mailer. 


26 


42 


89 


Data alicui. 


26 


43 


42 


A sententia — non potest. 


27 


44 


38 


Nemo — potest. 


— 


— 


42 


Item — non debet. 


28 


45 
46 


* 


^ Si quis — liberatur. 
1 Similiter — probaverit. 


29 


47 


23 

1 


Filia nupta. 
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T. A. 

(teapani) 


AROU.STOR. 

ITALIANO 
(1881) 


MESSINA 
(appclo) 


PAROLE INIZIALI 

DEL TESTO ANTICO 

(teapani) 


30 


48 


24 


Fratribufl. 


31 


49 


32 


Domo. 


32 


50 


33 


Domos. 


33 


51 


35 


Usurae. 


34 


52 


34 


Si quia. 


35 


63 


22 


Filius. 


86 


54 


41 


Res mobiles. 


37 


56 


* 


Hertagia. 


38 


66 


14 


Res stabilis. 


39 


57 


44 


De maledicto. 


40 


58 


45 


De insultibus. 


41 


69 


43 


Si marìtus. 


§1 


60 


43 


Lex marìtam. 


42 


61 


20 


Filius fuuilias. 


43 


62 


25 


Re stabili. 


44 


63 


28 


Nulla poena. 


45 


64 


22 


Spurii. 


46 


66 


13 


Rem stabilem. 


47 


66 


37 


Mulier virum. 


48 


67 


56 


In personalibus. 


1 '' 


68 


* 


Mabtikus. (1) 



(1) Un asterisco * segna i cap. 16 § 4 e 49 (T. A.), che sono di Trapani e non di 
Messina. Il segno )^ indica che i e. 28 e 37 del T. A. furono esclusi in Messina da 
Appulo, come egli ha cRchiarato (Antiche Consuetudini , pag. 32, lin. 17, 21), e che 
del e. 24 (T. A.) fu tolta nel e. 47 di Messina una parte, che venne poi aggiunta da 
Caridoi (15M), e nella ptetetìU edizione è indicata in nota a pag. 46. 
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^ Riunendo in unica edizione le Antiche Consuetudini delle città di 

Sicilia deve coUocarsi innanzi ogni altro il Testo Antico delle Consuetudini 

di Messina raccolte in Trapani, perchè contiene il codice più antico e più 

sicuro di Consuetudini siciHane adottate o imitate in parte nelle altre città (1). 

Le compilazioni o raccolte dei capitoH deUe Consuetudini di Palermo e 

<ìi Messina non sono a noi pervenute in alcun codice antico e completo, che 

offra un testo genuino e sicuro, in manoscritto originale o in copia autentica. 

Non sono state munite di regia sanzione, che abbia approvato il codice o la 

raccolta dei capitoli nel suo intero tenore. Rimase per legge in Palermo il 

testo pubblicato da Naso (1478) e poi da Cajo (1547), e in Messina H testo 

riordinato da Appulo (1498) con taluni capitoH aggiunti poi da Cabiddi (1559). 

GsEeoEio nel fine del secolo scorso raccogliendo i manoscritti, nulla ebbe 

per Messina, anzi perfino ignorò V edizione principe (2). 

Inutile è riuscita ogni diligente indagine già fatta da me e di recente dai 
miei figU per la ricerca di pergamene di qualsiasi antico manoscritto di Con- 
suetudini di Messina, e nulla si è rinvenuto neUe biblioteche negU archivi di 
Palermo, Messina, Catania, Patti, Lipari, Castroreale, Girgenti, Siracusa e Noto. 
Per le Consuetudini di Palermo ho già annunziato secondo un registro 
ài Girgenti che il re Federico (1318) avea prescritto che in Mazzara fossero 
seguite le Consuetudini di Palermo (3). Testa avea pubbUcato quel docu- 
mento (4). Le ricerclie fatte in Mazzara rimasero inutiH per gli antichi e 
recenti incendii dell'Archivio e della Biblioteca (5). Anche in Trapani fo 
(i) Nei capitoli i6 § 5, 6, 7 (pag. 13), 17 § 1 (p. 14), 22 (p. 17), 44 (p. 21) ho 
indicato in carattere corsivo le poche parole estranee al testo di Messina e speciali 
per Trapani: «in terra Trapani sicut ). (i6 § 5); «per universi tatem terre Trapani 
sicut (16 § 6); «et Trapani » (i6 § 7); «per universi tatem Trapani sicut » (^ § 1)? 
«et Idem in Trapanense » (22); « et ita servatur Trapani » (44). 

(2) Gregorio, Introduzione allo studio del diritto pubblico, Palermo 1794, pa- 
«ma 179.^Ne ho dato notizia sopra pag. IV, n. 1. 

(3) Il Libro Rosso deirArchivio Comunale della città di Mazzara comincia con 
quel privilegio di re Federico del 14 luglio 1318 per Fuso delle consuetudini di F&' 
^^rmo.^ Archivio Storico Italiano (1881, t. Vili, pag. 210). 

(4) Testa, De vita et rebus gestis If^iderici IT, Panormi 1775, pag. 277. 

(5) Nel Libro Rosso di Mazzara (fol. 131-^137) sono i « Capitoli del C:apitano 
armi » del lo settembre 1525, e un capitolo finale (fol. 137) prescrive : € Item che 

tncti h officiali de la cita preditta in tucte le altre cause, questioni et negocii a H 
^tini, incoH et haLitaturi di quella debiano in omnibus et per omirfa obtefwa.ie 
ewisoatudliil de la leHoe oità da Palermo, come per lo paeeato se hanno oboervatl. 
La Mantia. 7 
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invano ricercato il manoscritto delle Consuetudini dì Palermo, le quali erano 
seguite dai Trapanesi per lungo tempo, secondo i documenti dei secoli ^TTT 
e XIV, prima che fosse loro dal re Federico concesso (1331) Puso delle 
Consuetudini di Messina. Neil' Archivio di Stato di Palermo nuUa si è rin- 
venuto finora neanco tra i pochissimi registri rimasti dei secoli XIV e XV 
della Corte Pretoriana (1). 

È probabile che il codice delle Consuetudini di Palermo non conservi 
r antica semplicità di un testo primitivo e che sia stato invece acccresciuto 
e forse emendato in talune parti, e che Naso cancelliere, segretario, e primo 
editore abbia voluto ridurre il testo più completo e corretto unendovi dichia- 
razioni o lievi riforme ed aggiunte, che in vari tempi si erano fatte. Di ciò 
ninna prova sicura rimane ; ma comparando alquanti capitoli di Palermo e 
di Messina si scorge la differenza tra un testo primitivo ed uno accresciuto 
modificato (2). Può anche supporsi che nella serie numerosa di lunghi 
capitoli che davano norme per diversi argomenti, si fossero aggiunte nel 
corso dei secoli alquante dichiarazioni e correzioni al testo dei capitoli, e 
non è verisimile che soltanto si fossero dichiarati emendati i due capitoli 
su la usura (1320) e la protinusi (1330). 

Il Testo Antico di Messina al contrario offre del tutto distinti i ca- 
pitoli primitivi e quelli posteriori d' interpretazione e rinnovazione pel corso 
di anni trenta (1293-1322). 

Posso ora rapidamente indicare le principali prove, che fanno ritenere 
come Testo Antico delle Consuetudini di Messina quello contenuto nelle 
Consuetudini di Trapani. 

È certo che Trapani ottenuti (1314) i privilegi di Messina ebbe cura di 
fame tosto eseguire le copie esattamente, e ne rimane la prova nel Tran- 
sunto (1315) da me pubblicato (pag. XXVH). 

Convien credere che in simil modo dopo la concessione delle Consue- 
tudini messinesi (1331) si fosse eseguita la copia di tutti i capitoli di Con- 
suetudini, tanto dei primitivi quanto dei posteriori, che contenevano aggiunte, 
dichiarazioni riforme. 

(1) Nel Regesto Poligrafo delia Biblioteca Fardeliiana di Trapani a fol. 313 è 
riferito il cap. 29 de prohibitis edificiis, delle Consuetudini di Palermo, e in fine si 
legge : € Ex consuetudine panhormitana conservata penes Archivum regni Regie Curie 
Preture felicis urbis Panhormi extraeta est presens copia. Collacione salva »• Antiche 
Consuetudini, pag. 184. 

(2) Basta leggere i capitoli su la protimisi (26 a 28), e il cap. 43 e seg. su la comu- 
nione per conoscere come le primitive regole si trovino ampliate, dichiarate limitotei 



Digitized by 



Google 



XLvn 

Dopo anni quaranta (1371) fu fatta in Trapani una dichiarazione sul 
termine di protimisi, e venne inserita nel Testo Antico di Messina (T. A. 16 
§ 4, pag. 12). 

Finalmente nei primordi del secolo XV i Trapanesi ottennero dal re 
Martino una dichiarazione (1408) su le appellazioni, e nella raccolta V ag- 
giunsero in fine come ultimo capitolo dopo il Testo Antico, e chiusero al- 
lora il Codice di Consuetudini col titolo di ConsuetucUnes terre Trapani, 
che sono tutte di Messina e nulla contengono di Trapani, tranne questi due 

capitoli (1371, 1408). 

Da quel tempo rimase inalterato quel Codice, tanto che altri capitoli 
speciali di Trapani furono aggiunti e distinti col titolo di Observantie 
terre Trapani. 

Non può mettersi in dubbio che nelle Consuetudini di Trapani sia con- 
tenuto il Testo Antico delle Consuetudini di Messina, e prova solenne del 
loro inizio ne offre la testimonianza dell' insigne e dotto prelato Nicolò Te- 
deschi (Abbas Siculus Panormitanus), che nel ConsU. 63 ha conservato 
il testo del capitolo fondamentale della comunione di beni fra coniugi e figli 
come approvato dall'imperatore Federico per la città di Messina. 

Tedeschi con sapiente GonsUium dimostrò che era invalido il legato ad 
pias causas contro il divieto della legge municipale, che per bene dei figli 
permetteva alle madri di disporre soltanto di una metà degli immobili se 
non avessero mobih. L' autorità del dotto prelato e la forza di sue ragioni 
resero celebre quel responso, che vedesi perciò citato da molti scrittori ita- 
liani e stranieri. Tedeschi scrivea (1425) quando esistevano gli antichi ma- 
noscritti di leggi municipaU, e risahva alla più autorevole sanzione di quella 
consuetudine (1). 

« Stante quadam constitutione quondam Frederici Imperatoris, quam 
ipse edidit hominibus et populo messanensi regni Sicilie tenoris infra- 
scripti, videhcet: 

Viri et uxoris bona omnia a quacumque parte proveniant, natia filiis 
confunduntur et unum corpus efficiuntur. Et volentibus viro et uxore divi- 
dere cum filiis, tertia pars honorum tenetur (dehetur) patri et altera matri, 
et reliqua tertia fiho vel filiis. Premortuo vero patre vel matre ab intestato, 

(1) Nicolò Tedeschi fu eletto Abate di S. Maria di Maniaci nel 1425 quando 
scrisse i Consilia. Fu detto perciò Abàas ManiacensiSy che per errore si vede indicato 
nelle antiche edizioni per Mamacensis o Monacensis. Si distinse al Concilio di Basilea. 
Fu caro ad Alfonso il Magnanimo , ed infine fu Arcivescovo di Palermo , ove morì 
nel 1445. Le sue opere furono stampate nel secolo XV e riprodotte in varie edizioni. 



Digitized by 



Google 



-ÈLTtà 

et filio vel filiis viventibus patre superstite vel matre, tertia pars premortui 
cedat filiis vel filio. Et sic iidem filli hab^it duas partes, unam debitam sibi 
iure nature, alteram parentis premortui. Si vero pater premoriatur testatus, 
eius stabitur testamento, dummodo in eodem testamento de tertia filios saos 
recognoscat. Si vero premoriatur mater, potest de mobilibus tertie sue por- 
tionis prò velie testari. Stabilia vero, ea mortua, cedunt filiis. Si autem non 
sunt mobilia, potest de stabilibus usque ad medietatem valoris eorumdem 
stabilium insta extimatione testari » (1). 

Tedeschi dice poi che tale legge è dell'imperatore, e accenna che sa- 
rebbe sempre valida se fosse statuto della città : « Dieta constitutio fuit edita 
ab imperatore et sic est ius commune quoad eos. Et idem dicerem 
ubi ipsa civitas hoc statuisset, quia in hoc habet potestatem a iure communi, 
ut in 1. Omnes popidi > (2). 

La sanzione sovrana garentiva da ogni imprudente mutazione, ed accre- 
sceva V autorità della consuetudine municipale. 

Sventuratamente per la perdita degli antichi documenti e privilegi di 
Messina non è rimasta alcuna memoria della costituzione di Federico, ma 
non è lecito di trame argomento per negarla o per attribuirla al re Federico 
d'Aragona, poiché prima che egli giugnesse al trono esisteva quella comu- 
nione, confusione e tripartizione di beni tra coniugi e figli in Messina. Questo 
giovane re nel giorno di sua coronazione (25 marzo 1296) promulgava al- 
quante costituzioni, e in quella De uxoribus proditorum et filiis, mitigando la 
confisca per le famiglie dei ribelli dichiarava : « Si vero praedicti eorum 
mariti mortui fuerint, siquidem non existentibus liberis, dotes suae resti- 

(1) Cosi comincia il Consti. LXllI di Tedeschi nella edizione di Ferrara 1475. 
Sono premesse al volume dei Consilia le parole : « In Dei omnipotentis nomine Amen. 
Infrascripta sunt Consilia seu allegationes facte seu composite per Reuerendum..... 
dominum Nicolaum de Sicilia abbatem Mamacen. {corr. Maniacen.) decretorum doc 
subtilissimum, anno dni M«CCCC®XXVo ». — La Mantia, Leggi Civili del Regno di 
Sicilia (1130-1816), Palermo 1895, pag. 177.— Hartwig (Dos Stadtrecht von Messina, 
Cassel u. Gòttingen 1867, pag. 53) credette interpretare D. ABB. per Andreas de 
Barbazia, mentre era notissimo designarsi Abbas il celebre siciliano Nicolò Tedeschi. 
Poscia anche dubitando, in pagina separata (p. 75) in fine del volumetto aggiungeva 
supplemento e correzione, e diceva che forse la Sigla D. Abb, può interpretarsi Ab- 
bas Siculus aut Panormitanus , ma deplora che non potea vederne i Consilia, Di 
queir illustre siciliano non era lecito ignorare il nome e le opere, e mi sembra im- 
possibile mancarne gli esemplari nelle ricche biblioteche di Halle e di Gottinga. 

(2) È la nota legge Dig. lib. I, tit. 1, de justitia et jure, fr. 9, Cajo, Inst. 
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tuantor eisdem ; liberis autem existentibus, tertia pars bonorum com- 
munium tempore constantis matrimonii dictis mulieribus relaxeturj de duabus 
vero partibus praedictorum bonorum filiabus tantum, humanitatis intuitu, 
volumus alimenta praestari, masculis omni emolumento bonorum huiusmodi 
penitus excludendis » (1). Cosi è manifesto che il re Federico riconosceva 
sin dall' inizio del suo regno come consuetudine generale la sola comunione 
fra coniugi per la nascita dei figli (2). 

Indi a poco (l*» novembre 1322) facevasi in Messina per la deduzione 
di € lucra sordida et male quaesita » la dichiarazione di quella Consuetudine 
di comunione Viri et uxoris, dicendola antìquam consuetudinem. Uon 
poteva darsi tal nome ae fosse stata quella consuetudine introdotta dal re 
Federico, che allora da soli ventisei anni regnava, e ben si poteva piuttosto 
intendere quella designazione di antiqua per la sua antica origine e V antica 
approvazione di Federico imperatore. 

È notevole anche V esistenza di antica norma su la prescrizione barba- 
rica di un anno, un mese e un giorno ammessa nei capitoli del Testo An- 
tico (cap. 28) e in Patti (e. 32), e che ricorda altresì una costituzione di 
Gughelmo II, della quale non avvi altra notizia. Anche Arrigo VI ammetteva 
quella breve prescrizione in un privilegio per la città di Messina (3). Le 
brevi prescrizioni furono riprovate da Federico imperatore nelle Costituzioni 

(1) Capitula Regni Siciliaey Federico, e 6. — La. Mantia, Leggi Civili del regno 
di Sicilia (1130-1816), Palermo 1895, pag. 193. 

(2) La legge dava norma generale pel caso ordinario di matrimonio di coniugi 
che avevano dote e beni, che si confondevano per la nascita dei figli. Non tenea 
ragione dei coniugi anco senza figli, pei quali avea luogo la comunione pel solo de- 
corrìmento di un anno dopo il matrimonio, che era ammessa in Palermo, Caltagirone, 
Piazza e poi in Ck>rIeone e più tardi in Castrogiovanni. Neanco fàcea menzione dei 
coniugi poveri, pei quali in talune città era ammessa la comunione degli acquisti 
anco senza ùgli (T. A. 10 § 1. — Appulo, c. 15. —Palermo, e, 46. — Patti e. 20 — 
Noto e 9> 

(3) L'imperatore Arrigo VI nel 1194 confermò gli usi e le consuetudini di 
Messina e inoltre statui : Praeterea statuimus ut quicumgue possessionem aliquam 
per annum unum et mensem unum et septimanam unam et diem unum tenuerit 
cum iusto titulo et sine ealumnia, et acior praesens fuerit, possessor ei respondere 
ulterius non teneatur ».— Gallo, Annali di Messina, t. Il, pag. dS-VO^—DE CHERBlBRf 
HisU de la lutte des Papes et des Empereurs de la maisan de Souabe (Paria 1858, 
i. I, pag. 499).^ Arch. Stor. It. (1881, t. VII, p. Zì^),^ Leggi Civili del Regno di 
Sicilia, Palermo 1895, pag. 311. 
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del Begno (1). Marino da Oabamanico notò : Hoc locum habebat Mes- 
sanae (2). Appulo escluse quel capitolo di testo antico, dicendo : Quid enim 
de veterrìma illa praescrìptione nos scire oportet ? si constitutio Duram 
imperatoris Frederici eam penitus iussit aboleri » (3). 

L' imperatore Federico vietò pure il diniego di appellazione nelle ma- 
terie criminali, che dicevasi permesso dalle Consuetudini di Messina (4). 

Anche il cap. de hertagiis è di antica origine, e Appulo escludevalo 
come già caduto in desuetudine : « eius capituli usus nullus apud nos extat. » 
(Antiche Consuetudini, pag. 32). 

Confermasi la prova deUa vera antichità del testo conservato in Trapani 
col fatto indubitato di riforme e dichiarazioni, che se ne facevano sul fine 
del secolo Xm e nei primordi del XIV. 

Sono di epoca certa (oltre la sopra notata dichiarazione del 1322 per 
male quaesita) alquanti capitoli di dichiarazioni riforme aggiunte al testo 
primitivo delle Consuetudini di Messina, e tutte interpretano e riformano 
antiche Consuetudini di Messina, le quah doveano perciò esistere da lungo 
tempo e forse da un secolo. 

Rimane dell' anno 1293, anteriore al regno di Federico (1296), un* an- 
tica dichiarazione su la protimisi (cap. 53 Messina — T. A. 16 § 6) che 
viene poi ricordata in altra del 1302 (cap. 54 Messina — T. A. 16 § 7), ed 
infine si è conservata nel codice altra dichiarazione e nuova consuetudine 
del 1311 per protimisi e contratti (5). 

(1) Const Regni Sic. lib. Ili, tit. ^.— Leggi Civili^ pag. 311. 

(2) ConsU Regni Siciliae cum commentariis veterum lurisconsultorum , Napoli, 
Cervone, 1773, pag. 394 nota e. 

(3) Antiche Contuetudinf, pag. 32, lin. 18-19. 

(4) Nel Regestum di Federico del 1240, pubblicato da Carcani (Napoli 1786, 
pag, 354, n.o XXVII) dopo le Constitutiones Regni Siciliae, si legge : Tu alicui ap- 
pella tioni non defers, asserena hoc de obtenta esse consuetudine civitatis Messmae, 
Cum igitur talis consuetudo iuri penitus adversetur...... ». — Nel T. A. 26 (Antiche 

Consuetudini, pag. 18, lin. 5) è stabilito: Gondemnatus criminaliter de publico maleficio 
appellare non potest ». — Messina e. 42, pag. 45 lin. 17-18. 

(5) Il cap. 51 di Messina (T. A. 17 § 1) ha la sola designazione del glorilo, 
del mese e della indizione, e rimane incerto se sia del 1291 o degli anni seguenti nel 
periodo in cui si faceano quelle dichiarazioni, che vennero poi raccolte ed aggiunte 
ai capitoli primitivi del Testo Antico. 11 cap. 50 di Messina Pro instrumentis regi' 
strandis (11 gennaio, XI Ind. 1297) non è compreso nel Testo Antico di Trapani. Le 
date di varie riforme sopra indicate mancano nel Testo Antico, tranne pel e* 16 § 61 
e si desumono dal testo riordinata ^Appulo che le ha indicate. 
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Questi cenni bastano per dimostrare come risalga a tempi molto ante- 
riori al regno di Federico d' Aragona il Testo Antico di Messina, e come le 
varie interpretazioni e riforme per la protimisi (1293—1311) provino pure che 
le vetuste Consuetudini di Messina su la protimisi raccolte nel capo primi- 
tivo (T. A. 16) doveano essere compilate dopo la cost. Sandmtis dell' impe- 
ratore Federico II (1). 

L'ordine dei capitoli del Testo Antico dee ritenersi conservato in 
Trapani, poiché le Antiche Consuetudini di Messina e ài altre città che 
molti capitoli ne adottarono, cominciano sempre dalla comunione col primi- 
tivo testo Viri et uxoris approvato da Federico imperatore. Non dubito che 
in Patti e Lipari la compilazione cominciasse egualmente da comumoueì 
Viri et uxoris, e che per inesattezza o arbitrio di compilatori o di copisti 
furono aggiunti e premessi i primi dodici capitoli che cominciavano con 
V Item, indicante manifesta aggiunzione, mentre dal n. 13 sino al fine per 
tutti i capitoH non avvi quell' Item che indica V aggiunzione, ed io ho con- 
servato in questa edizione quell' ordine per la scrupolosa riproduzione dei 
manoscritti, e perciò può dirsi che anche Patti e Lipari , come Girgenti e 
Noto, conservano in gran parte V inizio e 1' ordine dei capitoli del Testo 
Antico (2). 

Quando sul fine del secolo XY Appulo riordinava le Consuetudini, con- 
servò nelPinizio la prima parte del capitolo Viri et uxoris su la comunione, 
aggiungendo la dichiarazione che dicevala consuetudine del regno : « Sae- 
pius enim scriptum est, et in tote regno consuevit », sebbene abbia 
diviso in tre parti quel capitolo (Cons. di Messina e. 1. 4. 5); e ciò faceva per 
l'importanza di quella consuetudine fondamentale e perchè vedevala in molte 
città all'inizio delle Consuetudini, che quel capitolo di Messina adottavano. 

E mestieri aggiungere che i capitoli su i danni dati dagli animali nelle 
campagne non sono nel Testo Antico di Messina conservato in Trapani nò 
nelle Consuetudini di Palermo e Caltagirone, e perciò neanco in Piazza. E 
probabile che Messina, città marittima e commerciale, non V abbia ammesso 

(1) Leggi Civili del regno di Sicilia, Palermo 1895, pag. 238. 

(2) Potrebbe dirsi che Siracusa e Catania avessero pure cominciato la compila- 
zione con la consuetudine su la comunione dei beni tra coniugi e figli, poiché soltanto 
vi si premettono i capitoli sui danni dati , e in Catania anche quello degli ufficiali 
(Siracusa e. 4, Catania e. 3). Nelle Consuetudini di Caltagirone è premesso un Tra- 
ctatus de jure protomiseos e cominciano poi i capitoli delia comunione. Anche Corkone 
(1439), dopo un preambolo, comincia i capitoli Bona viri et uxoris^ ancorché seguisse 

in gran parte le Consuetudini di Palermo. 
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fra i captoli primitivi del Codice e abbia provveduto con capitolo speciale 
e isolato. 

È certo che Girgenti (1304), Patti (1312) e Lipari , ne contengono il 
testo alquanto simile , e le tre città di Siracusa , Noto , Catania (e Paterno 
die ha adottato le Consuetudini di Catania) ne riproducono le norme prin- 
cipali, e non è verisimile che quelle città le abbiano desunte da Patti e Lipari. 

L'esistenza di capitolo antico e isolato di Messina su i danni dati mi 
pare più probabile, avendo trovate quelle norme barbariche in due «gitoli 
di Trapani, uno con la sola indicazione del mese e dell'indizione, e 1' altro 
con la data 1407, ed inoltre una riforma con approvazione regia, senza data, 
e quei testi ho sopra pubblicato (1). 

Anco un privilegio del re Federico (1312) per Palermo accenna per 
pena e risarcimento di danni dati (poenae nomine) il pagamento secondo il 
numero degli animali, e prescrive il modo legale di prova (2). 

Dopo le notizie finora indicate, per non dime più oltre aggiungerò sol- 
tanto che Appulo (1498) riordinò e in qualche parte riformò il Testo Antico 
quando Qirgenti (1304) da due secoli avevane già adottati alquanti capitoli, 
Patti nel 1312 il massimo numero, e molti Noto (1341) nei loro codici di 
regia sanzione muniti, né mai mutati accresciuti. Trapani dopo il 1331 
raccolse come proprie consuetudini tanto i capitoli primitivi, che le dichia- 
razioni riforme posteriori (1293-1322), nò mai fino al secolo nostro tenne 
ragione del codice riordinato di Appulo ; sicché non può dubitarsi che il 
testo antico e più completo delle Consuetudini di Messina sia quello conte- 
nuto nelle Consuetudini di Trapani accresciuto delle posteriori riforme, e in 
parte dalle altre città adottato. 

Questa edizione delle Consuetudini ed Osservanze di Trapani e di alcuni 
privilegi, non comprende i capitoli di vario argomento col titolo : Capitala 
generalia terre Trapani, che rimasero finora inediti e che sui manoscritti 
di Trapani vengono per mia cura pubblicati (3). 

(1) Tali capitoli sopra pubblicati (pag. XXV-XXVI) su i danni dati sono nel 
Regeslo Poligrafo (fol. 323 e 335). 

(2) De Vio, Privilegia Foelicis Urbis Panormitanae ^ Panormi 1706, pag. 42 e 
43. — E noto che le norme legali per danni dati venivano designate per le consuetudini 
e leggi barbariche in varie regioni italiche^ e veggonsi accennate nelle ConsU di Fe- 
derico (lib. Ili, tit. 53-58\ 

(3) Consolato del Mare e dei Mercanti e capitoli vari di Messina e di Trapanit 
Palermo 1897, pag. 15 e seg. 
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Qtwd Trapanenses gaudeant privilegiis et immunitatibus Messanensium. 

Rex Fridericus rex Siciliae etc. Universis officialibus curiae per Si- 
Cìliam constitutis nec non lustitiariis terrae Trapani tam praesentibus, 
quam futuris fidelibus suis gratiam et bonam voUintatem. Pro parte Um- 
versitatis hominum dictae terrae Trapani nostrorum fidelium oblata et 
praesentata fuerunt culmini nostro nuper Capitula infrascr'ipta, vldehcet : 
In primis quod praedicti homines terrae Trapani habitantes in ea,^ 
omnibus immunitatibus, libertatibus et graciis, quibus Messanenses cwe^^ 
Messanae fideles nostri utuniur et gaudent, uti et gaudere va\eat\t, svcu ^^ 
continetur in privilegio eisdem Trapanensibus per celsitudinem nostr ^^ 
facto, ac OMNIBUS consuetudinibus quibus iiDEM Messanenses utunt 
sine molestia et contradictione permictàntur, et ipsae [ab] eis invio 
biliter observentur. 

De carceratisi et jura carcerum. 
Item quod ab illis eisdem burgensibus et habitatoribus Trapani q^i ^> 
incarcerati fuerint prò quibuscunique delictis seu criminibus sive causis, 
videlicet si non pernoctaverint in carcere nihil exìgatis vai recipiatis aut 
exigì vel recipi permictatis. Si vero pernoctaverint , vel per maius tem- 
poris spatium in carcere ipso tenebuntur, cum liberabuntur et exiverint, 
recipiatis vel recipi permictatis a quolibet eorum prò porta vel jure carceris 20 
seu alio gr. X tantum. 

La Mantia. ^ 
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De animalibuSy roba et lectis non capiendis ad angariam. 

Item quod nuUus vestrum ab aliquo burgense vel habitatore eiusdem 
terrae Trapani capiat vel capi taciat ammalia ad angariam vei robam 
aut lectum. 
5 Et humiliter supplicatum ut supra observari faciendi eis capitala 

supradicta nostras vobis literas dirigere dignaremur. Nos igitur actendentes 
fidem puram , devocionem sinceram quam praedicti Trapanenses erga 
celsitudinem nostrani constanter gesserunt et gerunt, liuiusmodi suppli- 
cationi eorum benigne duximus annuendum. Quo circa fidelitati vestrae 
IO mandamus quatenus omnia et singula supradicta capitula dictis Trapa- 
nensibus observetis et observari faciatis. Datum Mazariae M*» CCO XXXJ*». 

De confirmatione Privilegiorum et Capitulornm. 

Rex Ludovicus rex Sìciliae etc. Praesentis itaque privilegii serie no- 
tum fieri volumus universis tam praesentibus quam futuris, quod nos 

15 pensantes arduam fidem, quam omnes Trapanenses fideles nostri erga 
dominos praedecessores nostros illustres reges Siciliae foelicis memoriae, 
et praesertim gloriosos principes dignae recordationis regem Fridericum 
avum, et dominum regem Petrum genitorem, nostros reverendos atque 
carissimos, semper et continue temporibus bellorum et pacis, ferventibus 

20 animis et indefessa operum exhibitione monstrarunt et monstrare ferven- 
tius erga nostram Majestatem non desinunt, eisdem Trapanensibus omnia 
Privilegia^ Consuetudines et immunitates, libertates et gratias confimiatas 
et concessas eis diversis temporibus per praedictos dominos reges avum 
et genitores nostros de liberalitate mera, et plenitudine regiae potestatis, 

25 acceptamus, rathagerimus et pieno favore regio confirmamus, non obstante 
quod in aliqua eorum parte fuerint interrupta forsitan vel aliquatenus 
illis extiterit derogatum. Datum Cathaniae M° CCC*> XLIJ°. 

Capitula terrae Trapani concessa Universitati dictae terrae Trapani. 

In Dei nomine pateat universis quod nos Martinus et Maria Dei 
30 gratia etc. et infans Martinus etc. Visis et plenarie intellectis ìnfrascriptis 
capitulis prò parte universitatis villae Trapani nostris culminibus prae- 
sentatis, quae stint huiusmodi seriei : 

Li Capituli li quali peti la universitati di Trapani, la quali peti ki li 
sianu observati per la serenissima signura >vegina. 
55 In primis ki tutti li antigui regali privilegii sianu oonflrmati a la dieta 

Universitati in lu modu et forma oomu su in lu rollu et similiter CapituK, 
Offloii et Consuetudini. Placet dominae Reginae. 



Digitized by 



Google 






— 3 - 

Item ki tucti li parciali di lu nobili Andria de Claromonte sianu 
manutenuti et conservati tantu in li loru persuni, sui figloli et domestiki 
et etiam in li beni et cosi loru et ki nulla novitati li sia facta per nixuna 
persona. Placet dominae Reginae. 

Item ki non si cherchi nulla vindicta et ki omni delictu commissu 5 
per li dicti parciali si chi remicta et perduni. Placet dominae Reginae. 

Item ki nuUu di li foraxiti di Trapanu in Trapani per alcunu tempu 
li quali sui ofEcii et rationi petunt, justum nec rationabile quare dieta 
domina Regina non concederet contenta in capitulo, cum venit in regnum 
<vuum prò conservacione justiciae et non prò expellendo aliquem ab aliqua io 
civitate, villa seu loco absque aliqua iusta causa , sed fac\at ptov\s\otvts 
quas poterit quod revertantur ad ea , verumtamen si aliqui ex eis qui 
sunt extra villani praedictam sunt in aliquo puniendi quavis ratione seu 
causa faciat justiciam generaleni, decet quoque providebitur quod nullus 
recipiat nec recipere valeat vindictam ab aliquo cum ipsa sit domina ir 
dicti regni nec praedicta modo aliquo sustinuerit. Idem. 

Item ki li PRiviLEGii ki conchessi la santa anima di lu quondam 
signuri re Fredericu, e li altri soy predecessuri, tam generali quam spe- 
ciali, sianu confermati et acceptajti per la dieta signura Regina. Placet 
dominae Reginae. 20 

Item ki non si faza nulla restitucioni di li cosi mobili occupati et 
indebitamente prisi per alcunu di li officiali et parciali di lu dictu nobili 
Andria. Idem. 

Item ki nulla novitati sia facta a la nobili Artaru Ragonu et a la 
sua brigata, et ki tucti li suldati sindi pozanu andari liberi cum armis 25 
et cavallis, et quilli ki hannu muglieri pozanu stari in Trapani al loru 
arbitriu. Idem. 

Item ki nulla novitati sia facta a Philippu di Claramunti, Matheu 
di lu cavalieri, li loru mugleri, figlioli et parenti, amici et beni loru. Idem. 

Item omni cabelli novi et omni graviza ki fussi stata imposita a la 30 
dita Universitati sia annichilata et reducti a lu statu pristinu. Tlacet de 
cabellis impositis per barones. 

Item ki li cabelli di la Universitati ki tucti sianu reducti a la dita 
Universitati. Placet de hiis que iuste possiderunt. 

Item ki omni novitati oi predi facti da eri in za idest die dominico 35 
in antea, scilicet XXin]° praesentis mensis marcii facti per pirsuni di lu 
Munti oi altri, sianu restituti. Placet dictae dominae Reginae. 

Item ki omni cosa facta o judicata da za in decendii vaya per facta. 
Tlacet de hiis quae iuerunt per justitiam terminatae. Lo Due. 

Tenore praesentis Capìtula supradicta juxta tamen responsiones inde 40 
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per nos factas prout in fine cuiuslibet ipsorum Capitulorum continetur 
laudamus , concedimus et firmamus , promictentes in manu et posse et 
manu nostri secretarli inferius scripti praedicta Capitula juxta seriem 
praedictarum responsionum tenere et observare et non contrafacere aliqua 
5 ratione vel causa. Mandantes per eamdem Capitaneo et aliis officialibus 
nobis obedientibus et fidelibus dictae villae praesentibus et futuris quateòus 
praedicta Capitula juxta responsiones praefatas per nos factas ut in fine 
ipsorum continetur, teneant firmiter et observent, nil in contrariuni ten- 
taturi. In cujus rei testimonium praesentem fieri, et sigillo pendenti nostri 
10 dicti Ducis jussimus communiri. Datum in villa Trapani XXVIIJ*' die 
marcii anno a nativicate Domini M9 CCC' XG^ secundo, regnique nostri 
anno quintodecimo. Petrus promotor, 

Signum Martini et Mariae Dei grana regis et reginae Siciliae etc. 
praedictorum qui haec laudamus et firmamus. 
15 Signum Infantis Martini etc. praedicri qui haec laudamus et firmamus. 

Testes huius rei sunt nobilis et egregius vir Guillelmus Raymundi 
de Montecateno comes Augustae, Bernardus de Capraria, Huguectus de 
Sancta pace milites, et Petrus Serra consiliarii dicti domini Ducis. 

Fuit clausum per Raymundum de Cumbis secretarium dicti domini 
20 Ducis. 

Dominus Dux et dominus Rex mandat mihi Raymundo de Cumbis 
in cujus posse producta fuit (i). 

[Proemio generale del secolo XV.] 

NuUam aliam extra corpus sacrarum constitunonum lusriniani Co- 
25 dicis constitutionem retroprlncipes legendam esse sanxerunt, nisi postea 
varia rerum natura aliquod novum creaverit, quod ipsorum principum 
sanctione indigeret; sed quia multas formas seniper edere natura depro- 
perat, sicque nova emergunt negotia, quae legum laqueis non sunt inno- 
data, necessarium visum est post confirmationem dicti codicis augustum 
30 implorare remedium. Itaque propter nova negotia, novas decisiones, con- 
suetudines [ac Statuta, privilegia, plurimaque Capitula] quae ad perfectionem 
regendorum deesse videbantur, tam ad utilitatem nostrorum dominorum 
regnantium, quam ad utilitatem civium ipsorum et incolarum, novi Prin- 
cipes ediderunt. Cum ergo Trapanenses et incolae terrae Trapani, Roraa- 
35 norum lege viventes, in quibusdam causis et quaestionibus iure municipali 
non scripto, ac privilegiis, aliisque capitulis uti vellent, ad instar ex orbis 

(i) Dal voi. 20 (fol. 5 e 6J della Regia Cancellerid.— Archìvio di Stato di Palermo. 
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gentibus aliquarum, ut tatn ex eis quam ex veteribiis legibus Romano - 
rum inter eos vigeret pacis et iustitiae plenitudo [et] conservetur, nova jura 
quodammodo de naturae gremio producentes, quasdatn sibi fecerant 
Consuetudines approbaias ac Privilegia, plurimaque Capitula, quae ab in- 
frascriptis imperatoribus et regibus obtinuerant in causis, et questionibus > 
ac negotiis aliis observandas, statumque pacificum et universale beneh- 
cium concernentes; quibus consuetudinibus , capitulis ac privilegìis ipsi 
Trapanenses ac successores eorum postmodum usi et gavisi sunt ex 
consenso [regnantium] dominorum longissimis temporibus [pacincej et 
quiete. Verum quia prò elapsi temporis vetustate deficientibus antiquis io 
civibus, quorum memoriae haec omnia plenius inhaerebant , lam super 
aliquibus incipiebat- ex dictis usibus et consuetudinibus dubitari, ideoque 
nos lurati terrae praedictae ad ipsius reipublicae substen tationem respi- 
cientes, ob ipsorum reverentiam, qui jura ipsa Municipalia, privilegia et 
Capitula magnis exquisita vigiliis ad posteriores transmiserunt prò tutu- 15 
rorum memoria et bono statu terrae ejusdem, ad petitionem Universitatis 
terrae ipsius ad. Archivum custodiae nos contulimus et ibidem conspectts, 
revolutis et coadunatis in aliquorum superstitum omnium praesentiam, 
cartìs, rollis et notulis Consuetudinum , Capitulorum ac Privilegiorum 
praedictorura, que in Archivo terrae ejusdem in variis et diversis roUis, 
cartis, papiris et membranis dispersa existebant, volentes ipsa Municipa la 
lura, Capitula et Privilegia terrae antefatae ut erratica relinquere sed ipsa 
decerpere jura, ipsa Privilegia et Capitula^ omniaque dispersa [ut supraj 
in unam sanctionem collegìmus et prioribus consuetudinibus aggregavimus^ 
et ut omnimodo ad omnium notitiam valeant pervenire in quaterno s ^ 
rollo uno, jura ipsa. Privilegia et Capitula seriatim de verbo ad vet u^^ 
ad nostrani et aliorum memoriam redigi per virum peritura a quo 
scribi mandavimus sicut constat inferius, ut quaternus vel roUus ^V^^^ 
diligenter repositus et conservatus in Archivo custodiae sirtiul cum ^ 
ginalibus privilegiis terrae eiusdem in posterum fidem faciat dubitantibus. 
Datum Trapani XXVJ° Martij, quartae Inditionis, sub anno Domi 
W CCCC^ X^ regnante serenissimo domino domino nostro rege Martino 
Dei gratia rege Siciliae etc. regni vero eius anno decimosexto. 



25 
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CONSUETUDINI DI TRAPANI 

NELLE QUALI È CONTENUTO 
DELLE CONSUETUDINI DI NIESSINA 

INCIPIUNT DONSUETUOINES TERME TMPINI 

Et primo de confusione honorum viri et uxoris et utrum de hiis 
possint testari. 

AP. I Viri et uxoris bona omnia a quacumque parte proveniant, natis 

5 filiis confunduntur et unum corpus efBciuntur. Et volentibus viro et 

uxore dividere cum filiis, tenia pars honorum debetur patri, altera raatri, 

AP. 4 reliqua tertia filio, vel filiis. Praemortuo vero patre vel m^tre ab intestato, 

filio vel filiis viventibus cum patre vel cum marre superstite, tertia pars 

praemortui cedit filiis. Et sic iidem filii habent duas partes, unam debitam 

IO sibi iure naturae, et alteram parentis praemortui. Si vero moriatur testatus, 

eius stabitur testamento , dummodo in eodem testamento de tercia sua 

AP. s filios recognoscat. Si vero praemoriatur mater, potest de mobilibus suae 

portionis prò velie testari; stabilia vero, ea mortua, cedunt filiis. Si vero 

non sint ei mobilia, potest de stabilibus portionis suae usque ad medie- 

15 tatem valoris stabilium iuste extimatorum testari. 

2. Interpretatio supradictae consuetudinis. 

AP. 48 Non est novum quin de consuetudinibus et siatutis scriptis sive non 

scriptis, quantumcumque veterrimis, inter litigantes nova quaestio seu 
[dubietas] oriatur, sed sicut novae quaestiones, et dubitaiiones emergunt, 

20 ita et nova debent decisionum medicamenta praestari, Universitas igitur 
Messanensis deliberato Consilio et omnibus solepnitatibus observàtis quae 
ad haec requiruntur, antiquam consuetudinem Messanaequae dicit quod 
viri et uxoris bona omnia natis filiis confunduntur et unum corpus 
efficiuntur, et una tercia debetur patri, altera matri et reliqua filio vel 

25 filiis, hoc modo est interpretata, ut sublatis lucris sordidis, et male quaesitis, 

2 et an liceat de iis L | 3 possint om. L | 4 perveniant L | 1 5 valoris eonimdem 
LP I iuste extimatorum testari om. L | 17 sive non scriptis om, F j 19 litigatìo oriatur 
RP I dubietas oriatur F | dubietates emergunt F | 20 equitamenta praestari F | 21 Tra- 
panensis deliberato F | 22 consuetudine Trapani F j 23 omnia om. F | 24 alia inatn 
F I alia filio F I 25 bonis sgrdidis F j acquisitis F, 
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de residuo tantum praefatis patri et matri et filiis tertia debeatur* pronrer 
quod si testator, idemque maritus et pater, in ultimis suis, vel quolibet 
mortis periculo constitutus vel constituendus in brevi pura ad bellum 
ubi inimineat mortis periculum , sit iturus , iuraverit de sordidis lucrìs 
et male quaesitis habere se aliquid , illud vel tantumdem de universo s 
patrimonio tamquam restitutioni subiectuin, sicut et alia constantis ma- 
trimoniì debita, deducatur, per ipsum patrem, vel per qiiem ipse statiierit, 
illis a quibus ablatum fuerit, vel piis locis resignans, et residua tantum 
uxori et filiis ac patri per tertiam dividantur, ne maritus , et pater in 
perpetuum lugeat , et uxor et filli irrationabiliter lucrifaciant aliena. Si io 
vero non sit in ultimis vel mortis periculo constitutus, vel in brevi con- 
stituendus, sed in senectute vel senio, quo casu non est verisimile ipsum 
ut suae salutis immemoreni deierare , et iuraverit, ut praedictum est, 
lucra sordida et male quaesita se habere, ita demum de medio ea, ut 
praedictum est, detrahat, si in continenti, idest infi*a mensem ad tardius 15 
manualiter restituat, sicut superius est expressum. 

3. Si mortuo altero coniugum , superstes transit ad secunda vota 
quid flendum de bonis. 

Vir praemorcua uxore, vel uxor praemortuo viro, ad secunda vota ap. 7 
cum sua tertia potest transire libere, et tertia illa cum bonis secundi 20 
viri, vel secundae uxoris, natis filiis, unum corpus efficiuntur: quo vel 
qua mortua ab intestato, omnia bona illa in tres partes dividuntur, quorum 
tertia debetur viro [vel] uxori supervivenii, tertia filiis illius secundi ma- 
trimonii et in reliqua tertia praemortui , tam filli primi , quam secundi 
matrimoni! succedunt in capita. Si vero lestamentum condiderit, et de 25 
tertia filios primi matrimonu non recognovit, tamquam ab intestato filli 
succedunt. 

4. De soluptione debitorum faotorum tempore constantis matrimonii. 

Debita quae apparuerint tempore primi matrimonìi, solvi debent de a^* ^ 
bonis filiorum primi matrimonìi, et de tertia cum qua pater ve\ taatet ^o 
ad secunda vota transivit. Debita vero facta [tempore] secundi matt\mom\ 

I tantum praemortui filiis tertia debeatur L \ praefatì patris , matris et filn 
I 2 testatur pater in ultimis suis L | maritus et mater F | 5 mortis modo vel consti* 
tuendus L | ut puta P \ 4 bellum et mortis periculum sit iturus , iuravit L j bellum 
vel alibi F \ lucris om. L | lucratis seu F | 5 acquìsitìs F | aliquid illicitum ab uni- 
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solvi debent de bonis secundi niairimonii , et de praedicta tertia, quae 
cum ipsis [bonis] natis filiis confusa est. Debita vero quae rationabiliter 
facta apparuerint medio tempore Inter primum et secundum matrimonium, 
de communibus bonis solvi debent. 

5 5. Mortuo viro et uxore fliiis non susceptis quid juris sit de bonis 

eorum. 

AP. 12 Viro praemortuo filiis non susceptis, mulier superstes dotem et do- 

tarium suum consequi debet. Reliqua bona praemortui ab intestato per- 
tinent ad proximiores, ex testamento pertinent ad eos quibus ipse in 

IO testamento reliquerit. Uxore praemortua extinguitur dotarium, et dos ad 
dotantem revertitur. Sed sì vir voluerit eam propriis sumptibus sepelire, 
lectum cum toto apparatu suo quo fuit prima nocte matrimoni!, habere 
debet, si extat. Si autem non extat, cum meliori apparatu, qui eo tem- 
pore in domo invenitur. Quae sì testari voluerit, potest quìdem de rao- 

15 bìlibus, de stabilibus autem minime, nec viro nec extraneìs quoad pro- 
prietà tem. 

6. Parentes viventes quid possunt fliiae nubenti vel emancipato dare. 

AP. 2 Pater et mater viventes, si voluerint filiam viro tradere , liceat eis 

[dare in dotem] de bonis suis prò velie eorum. Si vero filìum eraanci- 
20 pare voluerint, de tertia eorum possunt eì prò velie suo dare ultra partem 
sibì contingeutem, et de tertia quam cum fratre vel cum fratrìbus, habetit 
communem j quod sì omnes filios, vel filias forfamiliaverint et partem 
eorum acceperint, inter patrem et matrem bona reliqua dividuntur. 

7. IMortuo uno ex parentibus, fliiis minoribus [cum superstite rema- 
25 nentibus] et praemortuis in aetate minori, quid de bonis ipsorum. 

AP. IO Patre mortuo, filiis minoribus cum matre remanentibus, et in minori 

aetate praemortuis vel ab intestato, bona eorum stabilia, si pervenerint eis 
a matre, ad eamdem revertuntur, et sì a patre pervenerint, ad proximiores 
patris. Similiter praemortua matre, patre superstite, revertuntur. De mo- 
30 bilibus vero, tertia pars quae eis iure suo pervenit, ad patrem , vel ma- 
trem superstitem devolvitur. Reliqua vero tertia, quae jure paternae vel 
maternae successionis, eis acquisita est , ad proximiores patris defuncti, 

AP. Il vel matris revertitur. Utroque parente praemortuo, et filiis eorum m 
minori aetate, vel ab intestato postea defunctis, bona eorum stabilii 3" 

2 ìpsis filiis R. I ipsìs bonis P | 8 bona om. P | 17 emancipatae P | 19 «^a^e de 
bonis N I dare in dotem P | 22 isfamìliaverint P | 24 cum superstite remanentibus 
PLN I 27 bona filìorum L | 29 mortua P | 33 utroque vero P. 
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eamdem partem revertuntur, a qua provenerunt. De mohìUbus vero w 
tertia ad proximiores patris, alia ad proximiores matris devoJWtur. Utrc 
que parente vivente, fiUus etiatn factus maior de bonis communibus por 
tionem petere non potest. 

8. Mortua matre an filius divisionem cum patre petere potest. 

Si mortua matre filius factus maior noluerit in familia patris manen 
sed per se voluerit vivere, patre nolente ei prò posse fideliter admini 
strare, non cogitur pater [ei] dare nisi tertiam a niatre praemortua prove 
nientem. Reliquam tertiam eidem filio iure naturae debitam, [pater] quoac 
usumfhictum sibi retinere potest, proprietate tawen fiJfo reservata, donec 
ad secunda vota convolaverit. Si vero secundam [uxoremj duxerit, filius 
medietatem usufiructus alterius tertiae partis suae potest petere, altera 
medietate patri remanente. Patre vero praemortuo, matre superstite, si 
filius in communi cum matre vivere noluerit, duas partes sibi contingentes 
ab ipsa matre petere potest. 

9. Interpretacio et declaracio sive innovacio supradicti capituli. 

Item mortua matre, pater superstes in tota vita sua sit usufru- 
ctuarius bonorum communium inter eum, dictam uxorem et filios suos 
remanentium post obitum dictae uxoris suae, et iidem filii in maiori vel 
minori aetate constituti nolentes [in communi] cum patre vivere et manere 
de ipsis bonis, dum ipse pater vixerit, et secundam uxorem non duxerit, 
aliquam portionem [eis] contingentem tam iure naturae quam materaae 
successionis, secundum consuetudines Messanae, petere et habere non 
possint, nec pater eis dare cogatur. Sed idem pater teneatur eisdem filiis 
suis secundum conditionem et facultates suas alimenta praestare , [con- 
suetudinibus Messanae olim editis praesenti] consuetudini forte contrarus 
non obstantibus quoquo modo , proprietate bonorum \psotum evs^^^ 
filiis secundum ipsas consuetudines, nihilominus reservata, 

§ I. De eodetn. 

Item si dictus pater aliam uxorem duxerit, praedicti filu pos 
petere et habere porcionem ipsorum bonorum [eis] contingentem 

2 una medietas ad proximiores patris. — Cons. di Girgenti e di Noto (ArcP' *- 
li. i88i, t. Vin, pag. 200, Notizie e Documenti, p. 8o) | 4 non potest, nec^ et 
testari P | 5 petere possit LP | 6 remanere P | 7 patre volente L | 8 pater ei 
tertiam partem P | praemortua ei pervenientem P | 9 patri, quoad RL | 1 1 uxc 
om, RL I 12 medietatem— suae' fom. L | 14 duas tercìas P j 17 Item si R | ^ 
dictam P | 20 nolentes an ne R | nolentes in comuni P | 22 eos contingenten^ 
eis contingentem PL | 24 possunt P | 25 conditiones L | facultatem suatn P I ^^ 
suetudinibus — ^praesenti PLN | 31 bonorum, eos R. 
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maternae successionis quoad usumfructum et proprietatem, reliqua terna 
eorumdem bonorutn [eis] contingente iure naturae dicto patri quoad 
usumfructum in vita ipsius patris tantum servata. 

10. Nato filio et praemortuo in matrimonio, quid fiendum de bonis 
5 et de restitutione dotis. 

AP. 9 Filio nato et praemortuo, patre et matre superstitibus, quilibet eorum 

in tertia eiusdem filii prò media parte succedit, et sic omnia bona sunt 
inter cos communia. Et in hoc casu viro defuncto, uxor superstes op- 
tionem [habet], vel dimidiam suam omnium honorum sibi retinere, vel 
IO dotem repetere; salvo jure cognatis eiusdem viri legitimis successoribus, 
si bona fuerint stabilia, redimendi alias retinendi ea prò quanto fuerint 
iuste aestimata valere. 
§ I. De eodem, 
AP. 15 Viro et uxore sine dote et dotano, cum uterque nil In bonis habeat, 

15 matrimonìum contrahentibus, filiis non susceptis, vel susceptis et prae- 
mortuis, quaecumque acquisita sunt bona communia sunt. 

11. De minoribus an possint testari et administrare. 

AP. 19 Minor post quartum decimum annum testari potest, et octavo de- 

cimo anno completo maior efHcitur, et deinde res suas legitime admi- 
20 nistrat. 

12. De tutoribus minorum et an mater gerere posslt. 

AP. 16 Viro ab intestato defuncto, vel ab eodem testato, [nihil] de tutore di- 

sposito uxor superstes filiorum suorum tutelam gerere potest, nulla ìuris 
observantia perquisita^ si fuerit honesta fet] diligens administratrix quoQ- 
25 sque ad secunda vota non transierit. Si vero ad secunda vota convola- 
verit, tutor legitimus si fuerit ad administrandum idoneus, auctoritate 
curiae ipsorum pupillorum tutelam gerere potest, facto inventario. Si 
vero legitimus non invenitur. Curia ex officio suo virum idoneum ipsis 
pupillis [tutorem] constituat. 
30 Viro testato defuncto, tutor ab eodem in testamento constitutus ex 

sola testamenti auctoritate tutelam minorum administrat. 

AP. 21 Puella minor si nupserit maiori cum viri sui authoritate, res suas a 

tutore suo petere potest. 

2 eos R I patri eorum PLN | 3 in otti. L | 9 optìonem fit R | optionetn habet P | 
portionem habet L | dimidiam partem P | io dotem suam P | cognatìoni eiusdem P [ 
1 1 alias retinendi otn» P | ea om. L | 22 intestato praemortuo P | nisi R | nihil PL | 
24 et LN I 25 quousque tamen P | 27 curiae eorumdem P ! 28 si autem P | inve- 
niatur P | unum idoneum LP | 29 pupillis tutorem instituet P. 
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13. Apud quem minores eduoantur. 

Minores apud tutoretn suum educari debent, excepto si mater vel ^ 
amita educare eos voluerint, tunc a tutore prò eorum educatione vitae 
necessaria eidem mairi vel amitae dantur, 

14. De alienandis rebus minorum cum decreto Curiae. 

Imminente iusta necessitate prò qua res mmorum obligari debeant 
vel alienari, necessitatis causa [per curiam discussa] et cognita, possunt 
res minorum .cum decreto obligari, vel alienari nec aliquando retractantur, 
Res etiam maiorum vel absentium per curiam cum causae cogmtione 
obligatae, vel in solutum datae, irretractabiles permanent. 

15. De vendicione rerum stabilium. 

Vendiciones rerum stabilium debent per Curiam celebrari, quae cun 
fuerint debita solepnitate peractae scilicet de asignatione rei venditae pei 
notarium publicum facta et per eundem instrumento confecto , et tan 
prò Tsuscripcionibus] venditorum quam subscripcionibus iudicum et stra- 
tìcoti communito nunquam ab ipsis venditoribus vel eorum heredibus 
aliqua causa retractari possunt. 

16. De jure prothimiseos. 

lus prothlmiseos competit [tam]^ jure consanguinitatis, quam [conti 
guitatis] loci. Et habens prothomisim ex consanguinitate usque ad terciun 
gradum ex linea descendenti praefertur ei qui habet ex contiguitate loci 
dummodo is qui petit, sit ex ea consanguinitate per lineam descenden 
lem a qua res venalis provenisse cognoscitur. 

§ I. De eodem. 

Re stabili vendita et publico notarlo locum venditum publice des 
gnante, et [ei qui habet jus prothimiseos denunciatione praemissa p( 
curiam] quousque publicum instrumentum venditionis debita solemnita 
non fuerit peractum, habens prothomisim jure prothimiseos uti potest 

2 educantur P | 3 iuste necessaria P | 7 per curiam discussa LPN | 8 retracteni 
P I 9 etiam minorum P | 1 3 de subsignatione de subscriptione F | de subsignatione P 
secundum designationem L | designatione N | 1 5 tam prò scriptionibus R | sus( 
ptionibus P I 16 straticoti seu bajuli F | 19 tam P | contiguitate R | contiguitatis FI 
ao habens jus prothimiseos F | 21 praeferatur F | habet jus F | 22 hìc qui P I is i 
F I 23 decemitur F | 26 ei qui habet — curiam F | praemissa denuncknte per cum 
ei qui fit jus prothimiseos R | praemissa designante N ( 28 is qui habet jus proth 
miseos iure F. 
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§ 2. De eodetn. 
AP. 52 Provisum, statutum et ordinatum est per curiam civitatis Messanae , 

de Consilio advocatorum et aliorum probora m civitatis Messanae et eam 
regencium, ut habeatur amodo prò consuetudine scripta et approbata, quod 

5 in omnibus instrumentis conficiendis de quibuscumque contractibus (ex 
quibus tam secundum antiquas consuetudines scriptas civitatis Messanae, 
quam secundum alias novas consuetudines scriptas jus prothimiseos com- 
petit, tam jure sanguinis quam contiguitatis loci) habeatur prò una ex 
solemnitatibus instrumentorum ipsorum, et quod necessario debeant in- 

IO tervenire praesentationes instrumentorum apud acta curiae civitatis Mes- 
sanae, et scribatur dies praesentacionis ipsorum per notarium actorum 
in fine vel circa fines instrumentorum ipsorum. Et quod debeant instru- 
menta ipsa de bis contractibus facta stare et detineri per ìntegrum tri- 
duum in actis curiae supradictae, die praeseniaiionis non computato. 

15 Et alias non habeantur instrumenta ipsa prò omni solemnitate val- 

lata, sed tamdiu competat et peti possit jus prothimiseos quamdiu in 
ipsis instrumentis non apparuerit scriptus dies praesentationis eorum 
praeteritus ut supra. 
§ 3. De eodem, 

20 Vendita re stabili, absente eo, cui ius prothimiseos competit, si idem 

AP. 31 absens infra annum redierit, et usque [ad] XV dies post reditum se 

Curiae praesentaverit, et rem venditam jure prothimiseos habere petierit, 

restituto integro praecio primo emptori, et solutis iustis expensis eamdem 

[rem] habere potest. 

25 § 4. De eodem. 

In nomine domini anno dominicae incarnationis M° CCC° LXXJ° de mense 
marcii, XVIIJ° mensis eiusdem, X« Inditionis, regnante serenissimo domino nostro 
domino Friderico dei gratia rege Siciliae [illustrissimo o-C Athenarum et Neopatriae 
duce, regni vero sui anno XVIJ° feliciter amen.] Nos infrascripti officiales terrae 

30 Trapani et scripti alii homines dictae terrae qui in praesenti decreto pubblico sumus 
scripti, ex tenore huius notum fieri volumus universis, tam praesentibus quam futuris, 
quod die praetitulato universitas dictae terrae in loco solito congregata, deliberato 
et maturo Consilio praehabito, servatis omnibus solepnitatibus quae in taEbus re- 
quiruntur, futuris litibus finem imponere cupientes quae super jure prothimiseos se- 

3 5 pius emergebant, cum non sit novum si nova crescente malitia novis abusibus nova 

4 eciam prò L | io instrumentorum ipsorum L | 13 de ipsis LN | 16 et competere 
possit L I 17 eorum et L | 21 ad F | 23 in integrum praetio N | eamdem rem LN | 
psam rem F | 26 domini Amen F | MoCCoLXXJ°RPL | MTCOLXXJoF | de om. F | 
27 die mensis FL | 28 illustrissimo — amen F | 30 subscripti alii probi F | 5 1 sumus 
subscripti LP I huius decreti et publici instrumenti F | universis om, F | 32 die pe- 
nultimo RP I die praetitulato F | universitas Trapanensium in F | 34 cupiendo haec F | 
35 et si P I malitia et P | novisque F. 
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remedia praebeantur, statuìt ac etìam ordinavit ut infra sequitur, ita quod nunc in 
antea sit consuetudo ex certa scientia introducta, quae in judicio et extra debeat in- 
violabiliter observari, videlicet quod si ille contra quem agitur ipso jure prothimiseoi 
ex forma consuetudinum dìctae terrae, exìbuerìt publicum instrumentum [alienationis 
rei de qua agitur, debita subscripcione roboratum et probaverit se post contractun 
alienationis ipsius tenuisse et possedisse prò se et suo nomine proprio palam et noi 
damdestine seu latenter saltim per annum, mensem, hebdomadam atquediem, om 
nibus etiam illis quibus denunciatum per Curiam non appareat, et etiam quibus dict 
denunciatio per curiam facta non fuit via agendi ipso jure prothimiseos penitus si 
praeclusa, aetatis, viduitatìs, sexus, paupertatis et quocumque allo privilegio non o\ 
stante. Caeteris aliis dispositis et ordinatis in scriptis capitulis consuetudinum àìcu 
terrae maxime de et super iure prothimiseos suis consuetìs viribus duraturis, et litib» 
inchoatis seu pendentibus de et super dicto jure prothimiseos ex hus nuWo ptae\ 
ditio generato, et haec intelligenda sunt nedum in alienationibus de caetero fac\< 
dis, sed etiam in aliis retro factis. 

§ 5. jD« eodem. 

Ecclesiae, monasterìa, barones, comìtes jus prothomiseos in te 
Trapani sicut in civitate Messanae non habent. 

^ 6. De eodem. 

Vicesimo novembris, VIJ« Inditionis anno incarnationis M^CC* i 
nagesimo tcrtio ipsius Inditionis. Provisum et ordinatunn est per univ 
sitatem terrae Trapani sicut per universitatem Messanae quod jus prot 
miseos competat tam jure sanguinis, quani contiguitatis loci ex on 
contractu celebrato inter contrahentes ex quo transferatur dominii 
utile vel dircctum, nihilominus consuetudine antiqua quantum ad sole 
nitatem subscriptionum in suo robore permanente. Excepto in dotib 
dandis, haereditatibus, legatis^ divisionibus, et quibuscumque contractib 
initis inter parentes et liberos in infinitum, et fratres et sorores, et fili 
fratrum et sororum. 

§ 7, De eodem. 

Cum sit de antiquis consuetudinibus civitatìs Messanae et Trapa 
quod in vendicionibus rerum stabilium per Curiam celebratis ius proti 
miseos competat, tam ratione sanguinis quam contiguitatis loci. Et pr 
pterea quod in eis diversae fraudes [fiebant et quod veraciter vendebati 
commento fraudis] in donationes, permutaciones et alios diversos simi 
late concipiebatur contractus, actum extiterit et in consuetudinem nova 

4 alienationis FL | 5 de re de P | debitis subscriptionibus F | 6 ipsius om, F 
proprio rem praedictam F | 8 scilicet illis F | non apparet L \ dieta om. F | 9 penit 
ow. F I II consuetudinum om, F | 14 sint nedum P | 20 XXVIJ novembris IlIJe I 
ditionis F I MCCXCIIJ F | 21 ipsius inditionis om,. F | 22 per universitatem Messan 
F I 25 tantum R | quantum FLP | solepnitates FP | 27 quibuslibet L | 34 quia in N 
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deductum quod dictum jus prothimiseos competeret ex omni contractu, 
ex quo transfertur dominium utile vel directum, excepto in dotibus et 
divisionibus et quibuscumque contractibus initis Inter parentes et liberos 
in infiniium, et fratres et sorores, et filios fratrum et sororum. Et ex 
5 hac exceptione dubia oriebantur propter generalitatem verborum quae 
continentur [in eis] scilicet, et quibuscumque contractibus et caetera per 
quae videbatur innui, quod in venditionibus inter dictas personas cele- 
bratis dictum ius non competeret. ^Declaratumjextitit per eamdem Uni- 
versitatem solemniter, et statutum quod dieta exceptio, etsi generalibus 
IO verbis tradita sit, non trahatur ad venditiones sed ad casus ad quos pro- 
rogat nova consuetudo praedicta ut puta dotis , donationis , divisionis 
permutationis et ad alios contractus, ex quibus utile vel directum domi- 
nium transferatur, venditione excepta, in qua prout est primis .consue- 
tudinibus traditum observetur. 

15 17. De publicis contractibus. 

AP. 26 Nullus contractus privatus valet, aut tenet nisi a duobus, vel plu- 

ribus idoneis testibus fuerit roboratus. 

AP. 51 § I. Septimodecimo Marcii quartae Indictionis. Provisum est per 

universitatem Trapani sicut per universitatem et straticotum [et judices] 
20 civitatis Messanae ut sit amodo consuetudo ex certa [scientia] introducta 
a tota universitate praedicta, quod nulla instrumenta publicentur sive 
debiti sive venditionis sive cuiuscumque alterius contractus, nisi vocata 
parte quae tangitur fiat publicaiio supradicta, et si in alia forma fiat non 
teneant instrumenta publicaia praedicta [et] nuUam habeant firmitatem. 

25 18. Quando mulier potest obligare se. 

AP. 27 Uxor cum marito susceptis filiis obligari potest, non susceptis filiis 

obligari similiter potest si prò communi militate vel necessitate obligatio 
facta fuerit. Mulier vero virum non habens se et sua obligare potest. 

19. De arbitro. 

30 Facto a partibus in aliquo compromisso cum poenae appositione, 

AP. 29 firma est arbitrorum sententia in civili negotio et eciatn in criminali, in 
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quo sanguinis poena non esset per Curianci infligenda. Sententia arbi- 
trorum promulgata, si aliqua parcium dixerit se habere atbiuum suspe- 
ctum, scilicet quod centra consclentiatn pronunciavit , tenetur arbiter se 
inde iuramento purgare. 

20. De cogendis debitoribus ad solvendum. 

Debitore ad solvendum condemnato de mobilibus eius vel semoven- 
tibus si [comparuerint], prius satisfaciendum est creditori; quibus non com- 
parentibus vel fideiussoriain cautionem praestabit de solutione vel in car- 
cerem detrudetur usque ad XV dies ibidem detemptus, ut taedio carceris 
affectus, si sint ei mobilia, [solvat] quod debet. Post vero XV dies eodem 
debitore dicente se mobilia non habere, eius stabitar juramento. 

Debitorum vero ad solucionem condemnatorum rebus stabilibus com- 
parentibus, nec inventis mobilibus, creditor in possessioncm earumdem 
rerum per curiam mittitur, proventibus quos inde [perceperitj in sortem 
debiti non computatis. Post annum vero si creditori a debitore non i 
fuerit satisfactum, res cuius data [fuerit] possessio eidem creditori datur 
per curiam in solutum, eiusdem rei valore iuste aestimato , prò debiti 
quantitate. 

Debitor qui dicit se mobilia non habere nec in semoventibus [vel 
stabilibus] est solvendo, XLV diebus in carcere detinetur, quibus decursis, 2< 
si debitum non solverit, praestito iuramento, ut quicquid acquirere vel 
lucrari poterit, deductis expensis vitae necessariis, creditori [suo] fideliter 
solvat [usque] ad integram debiti solutionem, [a carcere liberatur], 
^ i. De eodem. 

Debitor vero qui non imminenti fortuito casa, sed ex fraude et ^ 
iniqua causa debitor est, tamdiu in carcere detineatur quousque universum ^ 
debitum redderit. 
§ 2. Z)d eodem. 

Dcbitoris vero rebus stabilibus comparentibus creditor in possessionem ^ 
earum mittatur per curiam prò mensura debiti declarati, tenendam usque : 

3 contra conscientiam sententiam inìquam promulgaverìt F | 6 ad solutionem 
FLPN I 7 comparuerìnt F | comparct R | coniparent LP | apparerit N | satisfaciendum 
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ad anaum, pensionibus vel proventibus infra annutn inde perceptis in 
soluptione debiti non computatis. Post annum vero si eidem satisfactum 
non fuerit, res cuius data fuerit possessio postea per curiarn conceditur, 
ejusdem rei valore iuste aestimato prò debiti quantitate. 
5 § 3. £)e eodem. 

AP. ss Ad excludendas calupnias et dilationes frustratorias debitorum, quae 

contra creditores insirumenta habentes obiiciuntur frequentius , et sic 
muhociens oportebat ipsos creditores invitos transigere vel pacisci, de eo 
quod liquebat per publica instrumenta. Convocato Messanensi Consilio 

IO [et] universo populo messanensi , hanc generalem consuetudinem de 
consensu praedicti populi edidimus ut quotiescumque apparebit creditor 
in judicio [ostendens .publicum] instrumentum debita solemnitate peractum, 
per quod appareat aliquera debitorem, quod si ipse debitor soluptionem 
obiiciat vel in partem, vel in totum , vel quamcunque aliam ad impe- 

15 diendam solupcionem et ad probationem ipsius longas dilationes exigat, 
XV dierum terminum excedentes, quod nullatenus audiatur, sed facta 
soluptione per eum, dilaciones quas pecierit, idonea cautione a creditore 
recepta [concedantur] ; quod si probabit legitime solucionem [obiectam], 
creditor restituat sibi ipsara pecuniam et tantumdem. 

20 § 4. De eodem. 

AP. ss Haec intelligenda sunt in instrumentis mutui, commodati et depositi 

et [in] solucione si opponatur, et in excepcione solucionis tantum [obiecta]; 

in caeteris autem locum habeat ius commune, et ita fuit pronunciatum 

et provisum [de] voluntate omnium. Item et etiam tunc habeat locum 

25 quando debitum est celebratum Messanae, et instrumentum est factum 
Messanae. Si autem alibi, tunc habeat locum jus commune. 

21. De appellacione. 

AP. 42 Lata sententla in praesentem incontinenti [ab ea] appellari potest, 

vel infra triduum si [hoc] fuerit protestatum et infra X dies processus ne- 
30 gocii peti potest. 

^ i. De eodem. 
AP. 42 Lata sententia in absentem per contumaciam , ab ea appellari non 

potest, nisi quamdiu judicii figura duraverit. 
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Lata sentenria in abseniem et non per contumaciam^ potest is centra 
quetn pronunciatum est appellare, si quam cito sclvit , in vocem appd- 
lationis prorupi t. 

§ 2. De eodem. ap. 42 

Appellatione legitiiiie facta debet is qui appellavit infra terminum 5 
sibi a curia datum prosequi appellacionem. Post terminum vero non est 
audiendus, nisi apparuerit [eum ex justa] causa impeditum, c\uommus 
appellacionem infra terminum [fuerit] prosecutus. 

22. De exoeptione fori. ap. 36 

Civis Messanae ex quacumque causa non cogitur subire judicium ^0 
prima fronte nisi in Curia Messanae, et idem in trapanense. 

23. De defensione imponenda. 

Poena defensionis [ab] aliquo alieni imposita non valet , nec tenet ^p. 46 
nisi fuerit a bajulo vel judicibus vcl ab aliquo prò eis iuste apposita. 

24. Quae personae non admittuntur ad testimoniuin. 15 

ludaeì adversus Christianos , nec Christiani adversus ludaeos in te- Cariddi 
stimonium admittuntur. 

Item mulier ad testimonium non admittitur nisi in parentela, partu, ap. 47 
nativitate, aetate, furnis, balneis , [domibus] , ecclesiis , flomariis et aliis 
locis solitariis. ao 

25. De poesessione, data propter contumaoiam, reouperanda. 

Data alieni possessione rei, de qua agitur, per contumaciam adversarii ap. 39 
causa rei servandae sive ante contestatam sive post contestatam litem, 
si infra dies quinquaginta [contumax] se [in] judìcio [praesentaverit] data 
fideiubsoria cautione iudicio sistendi, actore citato et praesente , posses- ^5 
sionem recuperat. Perseverante vero in contumacia ultra dies quinquaginta 
possessio apud eum, cui data fuerit, remanebit. 

26. In quibus sententiis inhibetur appellar!. 

A sententia contumaciae et possessionis [de jure prothimìseos], de re ap. 42 
vili et de divisionibus praediorum, vinearum, domorum, de cursu aquarum, 30 
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de aquis pluvialibus , et de viis [vicinalibus] et his similibus , quae per 
[inspectionem] oculorum diffiniuntur, et per publica instrumenta in quibus 
huiusmodi divisiones et fines [continentur , de quibus etiam summarie 
cognoscitur] appellari non potest. Similiter ab uncia una infra non re- 
5 cipiiur appellacio. Condemnatus criminaliter de publico maleficio appellare 
non potest. 

27. Pro qua causa quia non potest carcerari. 

AP. 38 Nemo prò civili causa incarceretur si fideiussionem dare potest, Item 

AP. 42 [in] criminalibus in quibus poena sanguinis infligi non debet. 

IO 28. De praescripcionibus. 

Si quis rem immobilem per annum, mensem, hebdomadam et diem 
justo titulo et nulla calupnia interposita possiderit in facie eius qui petit, 
per constitutionem regis Guillelmi secundi in civitate obtentam absolvitur 
ab impeticione. Si vero per decennium bona fide sine titulo in facie 
15 eius possiderit, non apparente justa causa, per quam ius suum protestari 
vel consequi non potuit, ab impeticione contra eum proposita liberatur. 

Similiter contra absentem viginti annorum praescripcione absolvitur, 
praeterquam inter fratres et consanguineos usque ad tertium gradum. 

Triginta [autem] annorum praescripcio quemlibet possessorem tuetur, 
20 praeterquam contra eum qui se in captivitate detemptum probaverit. 

29. Quod omnes fliii veniunt ad successionem praemortui parentis 
facta collaoione. 

AP. 23 Filia nupta et dotata a patre et raatre aut altero eorum, remanen- 

tibus fratribus et sororibus in familia, mortuo patre vel matre ab intestato, 

25 potest filia, si voluerit, facta collatione dotis, ad paternam vel maternam 

successionem venire eum fratribus et sororibus, quae in familia reman- 

serunt. Idem potest filius emancipatus. 
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30. De divitionibus Inter fratres et oohaeredes faciendis. 

Fratribus nolentibus in communi vivere [et volentibus] paternam a^- 24 
vai maternam haereditatem inter se dividere, maiori natu datur dwisio 
celebranda , minori optio eligendi conceditur , et sic g^taiatim usque ad 
maiorem. Adventicia vero et legata inter cohaeredes et legatarios sorte 5 
dividuntur. 

31. De bonis et possessionibus dandis in gabellam. 

Domo, vinea, et qualicumque possessione in gabellam data, ex duabus ap. 32 
causis contractus gabellae rescinditur per venditionem et [prò] danda dote, 
praeterquam si rei dominus, qui in gabellam dederit, expresse se obliga- '^ 
verit non posse prò neutro istorum cabellam infringere vel impedire ac 
renunciata consuetudine civitatis, quia omnis contractus ex convencione 
legem accipit. 

32. De locacionibus domorum et possessionibus. 

Domus locata auferri non potest ante constitutum tempus locationis, ^5 
praeterquam si dominus qui locat, in ipsa domo habitare voluerit, vel res ap, 53 
suas ex necessitate in ea reponere. Si vero conductor ad propriam doraum 
ante finitum tempus conductionis migrare voluerit [ad habitandum], seu 
ad alias partcs domicilium mutare [voluerit], potest, dummodo transacti 
temporis solvat loherium , ultra vero non tenetur. Locator vero domus ^o 
prò pensione sibi non soluta potest per se res inquilini [auferre] et re- 
tinere donec pensio sibi solvatur. 

33. De usuris. 

Usurae datae non repetuntur nec in sortem debiti computantur. ap. 35 
Dandae dari non coguntur, praeterquam viduis et pupillis, dummodo sint 25 
moderatae. 

34. De ludo taxillorum et pecunia mutuata in ludo. 

Si quis mutuaverit pecuniam ad taxillos vel [ad] aliquem ludum ap, 34 
perdicionis, ei actio denegatur et mutuatam pecuniam amittìt, nisi per 
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redemptionem pignoris sibi caututn fuerit. Si autem pcomiserit ai;it con- 
venerit aliquid dare, is cui promissum est, actìonem non habet, [sed] datura 
non repetitur, cum in turpi causa melior sit conditio [accipientis vel] 
possìdentis. 

5 35. Quibus ex causis fliii exhaeredantur. 

AP. 22 Filius vel filia a maternis vel patemis bonis ex bis causis a patte 

vel matre exhaeredari potest, ex quibus per leges exhaeredantur. 

36. De pìgnoribus et distractionibus eorum. 

AP. 41 Res mobiles [vel SQse moventes] (si) pignori obligatae, si in termino 

10 constituto debitum solutum non fuerit, XV dierum induciis debitori datìs, 
infra quos solvere tenetur, si pignus non redemerit, creditor cum aucto- 
ritate curiae pignus ipsum vendere potest prò debiti sui [satisfactione]. 
Si vero de quantitate debiti inter creditorem et debitorem quaestio otta 
fuerit, sacramento creditoris pignori incumbentis statur uque ad pignoris 
15 valorem, nisi debitor per testes contrarium probet. De residuo jurat debitor, 
nìsi creditor probet legitime. 

37. De hertagiis solvendis. 

Hertagia debitor condepnatus prò quantitate debiti bajulo solvere 
cogitur; non habente unde solvat, creditor solvere non tenetur. 

20 38. De boni8 dotalibus restituendis. 

AP. 14 Res stabilis dotalis qualis fuerit tempore redhibendae dotis , sive 

melior sive deterior facta, dotanti vel ei cui debetur redditur. Si vero 
maritus fundum vacuum, vel solum in dotem receperit, et de propriis 
eum aedificaverit, is ad quem dos revertilur, utiles et necessarias expensas 
25 in aedificio factas reddat ei in ea quantitate, qua tunc ipsum aedificium 
valere extimabitur, quia aedificium solo cedit. Guamimenta, et supellectilia 
qualiter eo tempore fuerint redduntur. 

39. In quibus causis admittitur duellum. 

AP. 44 De maledicto principis duellum non admittitur. De crimine vero 

30 lesae majestatis in tribus [casibus], si quis contra vitam principis conspira- 

verit, vel machinatus fuerit quod terram amictat, aut falsam monetam 
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cuderit. De honoddiis vero, de iurtìs, de rapinis et de mateficiis, prò qi 
vita vai membrum amicti debeat, duellum admittltur tatn centra 2 
santem quam centra accusaium, quam etiam centra tesies. 

40. Quomodo probatur olandestinum malefloium. 

De insuldbus et percussionibus de nocte vel extra civìtatem in cai 
in locis solitariis factis , de quibus poena pecuniaria [daturj , si l 
defuerint, statur sacramento cius qui insultus vel percussionem passu 
si talis faerit persona cuius sacramento stari debeat ; aWoqum su 
sacramento accusati , si fuerit omni exceptioni maior , sacramento 
sit credendum. 

41. Quando lioet adulterum interfloere. 

Si maritus uxorem in ipso actu adulterii depraehenderit, tam ux 
quatn adulterum occidere licebit, nulla tamen mora protracta. 

§ I. De eodem. 

Lex maritum lenocinii poena coercet , qui uxorem in adulteri( 
praehensam dctinuit, adulterumque dimisit, nisi forte sine culpa su 
autugit, 

42. Quando fliius familias testar! potest. 

Filiusfamilias, utroque parente vivente, de bonis eorum praete 
luntatem, et consensum eorum testar! non potest. De peculio vero 
prò velie testari potest. 

43. De divisione facta non retractanda. 

Re stabili communi inter aliquos de communì voluntate e 
postquam quilibet porcionem suaiii agnoverit et ea contentus fuerit, 
tempore vel ex aliqua causa per aliquem eorum , vel ipsorum h^e 
ipsa divisio retractari potest, 

44. De poena in privato oontraotu apposita. 

Nulla poena in privato contractu apposita solvitur, praeterqua 
arbitrali instrumento apposita, excepto si de ea fiat publicum istrumer 
et ita interprecatur in curia Messanae [et ita servatur Trapani]. 
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AP. 22 46. Spurii et qui non legltime nati sunt non haereditantur. 

46. De rebus dòtalibus non alienandis. 

AP. 13 • Rem stabilem dotalem nec vir cura consensu uxoris, nec uxor cum 
consensu viri, non susceptis filiis, aut non existentibus filiis, vendere 
,5 vel alienare possunt, nisi cogente magna necessitate cognita et discussa 
per Curiam, 

47. Quomodo uxor potest esse in judicio. 

AP. 37 Mulier virum habens sine sui viri auctoritate non habet caput standi 

in judicio. 

IO 48. De juribus Curiae. 

AP. 56 In personalibus actionibus a condemnato [prò jure Curiae] de 

[quibuscumque centum tarenis] exiguntur tareni X. Itera prò absolutione 

solvunlur Curiae prò quolibet centenario [tareni duo] vel tres ad plus 

. prò bona sententia. Et hoc licet non sit semper consuetum, [tamen] ut 

15 plurimum ita servatur. Item prò interpositione decreti quando pars con- 
fitetur, prò quolibet centenario tt. ij ; quando petitur intrare , capere et 
vendere, et pars rei negat, et convincitur per testes et fertur sententia, 
[et fit executio et non aliter] : tunc quia Curia magis laborat , debet 
aliquantulum Curia magis habere, videlicet duos [tarenos] et dimidium 

20 prò quolibet centenario. Item si agatur rei vendicatione et condemnatìo 
sequitur, solvuntur Curiae secundum iustam extimationem rei, prò quolibet 
centenario ab actrice parte tareni duo vel tres ad plus. Si fiat absolucio, 
tunc pars quae absolvitur, debet solvere Curiae tantumdem prò bona 
sententia. Item si contingat processum annuUari, tunc nihil solvitur prò 

25 iure Curiae. Item prò tediali possessiotie , quando in contumacia partis 
mittitur aliquis in possessione, nihil solvitur prò iure Curiae. 

49. Litera confirmatoria superioris capituli [a quibus sententiis non potest ap- 
pellarì]. 

Martinus Dei gratia rex Siciliae etc. Nobili regni Siciliae Magistro Justiciario 
30 consanguineo, judicibus Magnae Curiae, consiliariis aliisque ofEcialibus quos spectat 
praesentibus et futuris^ fidelibus nostris gratiam et bonam voluntatem. 
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Tenor literae. 

Pro parte Universitatis terrae Trapani fidelium nostrorum fuit nostrae Maj estati 
humiliter supplìcatum quod cum in consuetudinibus dictae terrae et diu in eadem 
terra et alit>i observatis, per nostrani celsitudinem confirmatis, sit quoddam capitulum 
super jure prothimiseos dictans et ordinatum continentiae subsequentis videlicet: A S 
sententia contutnaciae et possessionis, de jure prothomiseos , de re vili, de divisio- 
nibus praedi<^^m, vinearum et domorum, de cursu aquarum et de aquis pluvìalibus, 
4e vns vìcìtialìbus et bis similibus, quae per inspectionem oculorum difiniuntur et per 
publica ìnstrumenta, in quibus huiusmodi divisiones et fines continentur, appellar! non 
potest, similiter ab uncia una non recipitur appellaci©; ipsum capitulum iuxta eius io 
continenciam et tenorem acceptare et confirmare ac servare cum effectu mandare 
benigniter dignaremur. Qua supplicatione per nos clementer admissa, consideracione 
praesertim serviciorum quamplurium per dictam universitatem nostrae Majestati prae- 
stitorum, quae praestat ad praesens et praestare poterit dante domino graciora, dictum 
capitulum quod propterea per judices magnae nostrae curìae inspìci fecimus et videri, 1 5 
prout jacet et juxta ipsius continentiam et tenorem, et prout hactenus melius usi 
fuerint acceptamus, approbamus et benigno favore regio confirmamus, vobis et ve- 
strum cuilibet iniungendo mandantes quatenus praedictum capitulum prout jacet et 
iuxta ipsius seriem et tenorem et prout ipsi Trapanenses praedicto capitulo hactenus 
melius usi fuerunt observare effectualiter debeatìs ac faciatis ab omnibus efficaciter 20 
observari. Datum Trapani, anno Domini millesimo CCCC° VUJ^ die XXVIIIJ« sep- 
tembris, IJ« Indictionis. — Rex Martinus. 

Explioiunt Consuetudines. Inoipiunt Observantiae terrae Trapani. 
Et primo de jurisdiotione luratorum. 

I. In primis quod lurati terrae Trapani, licet nuUatn habeant juris- 25 
dictionem, possunt tamen cognoscere inter forensem et trapanenseni, si 
forensis hoc eligerit, ex quo trapanensis extra terram Trapani non potest 
conveniri, dummodo quod ipsi lurati summarie cognoscant sive cogno- 
scere possint summarie de causa. Habet enim exterus electìonem cuiu- 
scumque ludicis lurisdictionem habentis , coram quo velit Trapanensem 3<: 
convenire ; et non appellatur ab ipsorum sententiis seu provisionibus, 
et sic servatur. 

2. De quaestionibus inter dominum et famulum. 

Item quod si quaestio oriatur inter dominum et famulum seu inter 
stipendiarium et dominum de dietis amissis , statur sacramento patroni 3: 
sive domini, per dominum designandis ut evitetur fraus, et ita servatur 
usque ad dietas quindecim. 
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3. De eodem. 

Item si famulus aut stipendiarìus illicentiatus a serviciis recesserit, 
vel servire ante finitum tempus recusaverit, tenetar ad lestitutionem lo- 
cius solidi seu stipendii tocius serviti temporis. Est tàmen in electrooe 
5 domini seu patroni [sij velit restitucionem solidorum acceptare aut ipsum 
famdum fecipere in serviciis suis. Et si nolit famulus ad servicia acce- 
dere, potèrit ad peticionem domini carcerari, donec de alio famulo ipsi 
domino provideatur. 

4. De eodem, de [stipendio] serviti temporis. 

IO Item si quaestio eriatur intef dominum et famulum de stipendio 

serviti temporis recipiendo, et dominus fateatur debitum , sed opponat 
aliquam exceptionem peremptoriam vel dilatoriam, non audiatur dominus, 
nisi penes acta curiae deponat pecQniam vel pignus argenteum , quam 
oppositionem dominus probet infra dies octo ad plus a die depositionis 

15 pecunìae in antea numerandos, ulterius non audiatur, sed venditur pigtiùs, 
et pecunia tradatur famulo, et si iustam et legitìmam causam dominus 
allegaverit arbitrio judicis discuciatur, et tunc4is suo marte decurrat nec 
de bis audiatur appellacio. 

5. De stipendile et loheriis non solvendis post biennium. 

^ Item post biennium solida sive stipendia, herbagia sive terragia et 

loheria doraorum non exiguntur, sed simplici verbo cum sacramento in- 
quilini sive coloni aut domini dicentium solvisse credatur, nec audiatur 
agens, volens probare contrarium, nisi legitima causa intervenerìt, qua 
exigentes petere non potuerunt infra biennium praedictum aut ipsi inqui- 

^5 lini^ coloni et stipendiarii adhuc in terris, domibus et vineis aut serviciis 
continuatis temporibus steterint usque ad diem exactionis vel actor ptgtius 
habeat aut publicam scripturam aut exactum debitum fateatur, sed aliam 
praeter soluptionis [causam] opponat quoniam tunc servatur jus commune, 
Item in gabellotis prò residuis gabellarum, a medianis, servientibus curiae 

30 seQ monterìis et aliis similibus. 
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8. De mercede statini sòl venda. 

Iteni si constsit qUòd aliquii ex tiausà metxèdis est dtbbitor , statim 
facta peiicione per reciperè debenteitì, d^bitof debet solvere aut dare pi- 
gnus sufficiens immediate distrahendum, sine aliqua dilatione temporis 
Janda ipsi debitori ad solvendum vel ad pignus redimcndum, et ita 5 
servatur. 

7. Quando famulus non accedit ad servioia. 

Item si aliquis locaverit operas- et servicia personae suae vel alterius 
ad dietarn, mensem vel ad annum, et non ut promiserit iverit ad servicia 
aut ire recuset, solvat prò poena baractariae augustale unum. In cujus ^o 
defectu poterit etiam carcerari propter baractariam per euni commissam. 
Et si ceperit arram et non iverit ad servicia, restituat arram duplica tam' 
etiam si fuerit data pecunia prò arra, et pagamento in quacumque quan- 
litate ; et ita servatur, nisi justa et kgitima causa intercedat , quia tunc 
servatur ius commune. 

8. De salario judicum. 

Item quod ludices in terra Trapani procure provisionis ipsorum 
debent habere in causis civilibus tarenum unum prò qualibet uncia sol- 
venda ante prolacionem sententiae, vel a petente expeditionem habito 
pignore ab alio solvere non curante. In criminalibus vero [causis] prò 20 
cera tarenos duos ab unoquoque, licet a liberato aliquociens judices prò 
bona sententia et absolutoria recipiant ultra florenum. 

9. De salario Advocatorum. 

Item Advocati prò èòttriti salàrio debent hàì)ere in causis civilibus 
ppo c^libet ia«ci« in quit^ms pr*estafn patrodmtism grana qtììttdecim, et 25 
del» 'scAsii «àkriOtfi pet ^ertìum. tJtia pars defcet solvi statini Tire con- 
testata, teliqtrà tenta post pubficationem et reslduum apertis punctls et 
fet'ta disputatione ante prolacionem sententiae. 

la «criminalibus vero <»usis in <jttibus ^poena pecumiam «st a lege 
statuta , ad eamdem rationem solvitur , licet consuevem m <msi^ m 30 

I De debitore ex causa metceffls P 1 de ttìetcede staitìm solvenda costando L 1 
2 est creditor P | 3 pro tetìpere ambente 'C] 5 dàfidi PC:i 9 venerìt ad L | promisit 
PC I II possit carcerari P | 16 De provisiofie ludicum P J 1.7 prò provisìone ipsorum 
P ) 19 solvendum a pattfbrrs ame PC | a partrbus N ] 20 causls L 1 De criminalibus 
càusfs R 4n m^gifte 1 vero tarenos duos !P 1 2ì liberato aliquo omnes judices P 1 22 
usque ad florenum PC | 23 De provrsfione advocatorum P. 

La Ma>7tia. a 



Digitized by 



Google 



— 26 ^ 

quibus proceditur per viam libelli, solvi augustale unum. In bis autem 
causis criminalibus, quae poenam mortis, deportationis aut membri inci- 
sionem importane, arbitrio judicis secundum formam constitucionum im- 
perialium salarium advocato constituitur, et ita servatur. 

Explioiunt Observantiae terrae Trapani. 

I solvitur C I 2 aut membri recisionem P | 4 sic servatur C. 



AVVERTENZA 

Il capitolo 16 S 4 ^ell' anno 1371 fpag. 12-13) e il capitolo 49 del 1408 
(pag. 22-23), stampati in carattere più piccolo, sono speciali per Trapani e aggiunti 
al testo antico delle Consuetudini di Messina adottato in Trapani. Sono inoltre in 
carattere corsivo le poche parole estranee al testo di Messina e speciali per Trapani, 
nei capitoli 16 § 5, 6, 7 (pag; 13), 17 § i (p.14), 22 (p. 17)) 44 (p. 21), 

Abbiamo indicato in fine d'ogni pagina le varianti dei diversi manoscritti con le 
seguenti abbreviazioni : 

F = Frammento del Regesto Poligrafo di Tiapani (fol. 245, 246). 
L = Libro Rosso dell'Archivio Comunale di Trapani. 
N:=Ms. della Bibl. Fardelliana già appartenente a un notaro. 
P=:Ms. della Biblioteca Comunale di Palermo. 
R = Regesto Poligrafo della Biblioteca Fardelliana di Trapani. 

Nelle Ohservantiae sono inoltre indicate con la lettera C le varianti sul Ms. di 
Cordici della Biblioteca Comunale di Palermo, 
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ANTICHE CONSU 




DELLE CITTA Df SICILIA 

PUBBLICATE PER CURA 

DEL coMM. Vito La Mantia 

GRANDE UFFICIALE 

Primo Presidente onorario di Corte d'Appello 



Iniziandosi in gennaro 1896 la Nuova Serie della Rivista Storica 
Italiana fu annunziato nella prima recensione (pag. 12) che dei Privilegi 
di Messina il comm. Vito La Mantia avrebbe dato notizie nella Intro- 
duzione al testo comparato delle Antiche Consuetudini delle Città di 
Sicilia. 

La menzione di quella raccolta di Consuetudini non accennava un di- 
segno di futuro lavoro, poiché in quel tempo (1895) erano già stampate : 

1 le Consuetudini di Trapani (pag. 1-23), nelle quali è contenuto il 
Testo Antico delle Consuetudini di Messina con le varianti , (prece- 
dute da proemio e privilegi inediti) secondo il frammento della fine del 
secolo XIV o dei primordii del XV, compreso nel Regesto Poligrafo 
(fol. 245 e 246) della Biblioteca Pardelliana di Trapani, il testo del Regesto 
Poligrafo deUa seconda metà del secolo XV (fol. 309-313), il manoscritto 
del secolo XVI della Comunale di Palermo, il Libro Rosso del Municipio 
di Trapani dell' inizio del secolo XVII (1601), e un manoscritto della Par- 
delliana della fine del secolo XVH e che apparteneva a un notaro. 

le Observantiae terrae Trapani (pag. 23-26) secondo i manoscritti. 
. 2 le Consuetudini di Messina (pag. 29-55) secondo la edizione di Ap- 
paio, con le intere prefazioni e dichiarazioni di Appulo (1498), e cotd. V m- 
dicazione dei principali errori delle ristampe di Hartwig e Brunneck. 

3 le Consuetudini di Gìrgenti (pag. 57-62) secondo la copia auteTatVca 
in pergamena che si conserva nell* Archivio della Cattedrale di G-ixgenti. 
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JP " Nel 1896 furono stampate : 

4 le Consuetudini di Patti (col proemio inedito del 1312) e di Lipari 
(pag. 63-78), 

5 le Consuetudini di Siracusa (pag. 79-104) secondo i manoscritti di Si- 
racusa e di Palermo, 

6 le Consuetudini di Noto (pag. 105-120) rivedute sul Libro Rosso della 
Biblioteca Comunale di Noto, 

7 le Consuetudini di Catania (pag. 121-155) pubblicate secondo il mano- 
scritto in pergamena del secolo XIV della Biblioteca di quella Università, 
comparate coi varii manoscritti e con le antiche edizioni. 

8 Nel 1897 si sono stampate le Consuetudini di Palermo (pag. 157-223) 
senza dittonedii come l'edizione principe (1478), e con appendice di privilegi 
e docìinfienti anco inediti, e con le principali varianti, dando cosi una edizione 
più corretta e completa di qualsiasi altra precedente, 

9 Chiuderanno il volume le Consuetudini di Caltagirone stampate sen^a 
dittonghi secondo la pergamena del 1299, che contiene il testo originale 
con l'approvazione di Federico d'Aragona. 

Questa edizione delle Antiche Consuetudini delle Città di Sicilia 
è frutto di molti anni di studi e licerche su la legislazione di Sicilia nel 
medio evo. E eseguita coi metodi della critica odierna, con massima brevità, 
con esatta indicazione di tutte le principali varianti, ed offre pure lo Stemma 
municipale per ogni città. 

La comparazione del Testo Antico delle Consuetudini di Messina 
è fatta per comodo dei lettori indicando i numeri delle rubriche del Testo 
Antico (T. A.) in margine dei capitoli di altre consuetudini sia in tutto o 
in parte conformi, sia simili o diversi, ma su lo stesso argomento. 

È inevitabile per ora qualche ritardo pel compimento del volume della 
Introduzione storica e giuridica, perchè terrà ragione si delle Consuetudini, 
che dei molti capitoli e documenti inediti di vario genere che saranno pub- 
bhcati. 

Di questa raccolta di Consuetudini si pubblicarono pochi esemplari in 
estratto per le sole Consuetudini di Catania e Siracusa nel 1896 , ed ora 
vengono in luce alcuni esemplari per quelle di Trapani e di Messina già 
dal 1895 stampate. 

H testo delle Antiche Consuetudini delle Città di Sicilia, che fra 
breve sarà pubblicato, è preceduto da una prefazione, che per Trapani ed 
altre città offre anco taluni documenti e capitoli inediti. TI volume eccede 
le trecento pagine. 

Palermo, 4 agosto 1897. 
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